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INRTODUZIONE 

^^Tolto hanrK» i critici discordalo fra loro 
sulla v«ra defioizione della poesia. Alcu- 
ni h»n posto 4a sua essenza nella ’6nzlr> 
ne , appapndosi all’ autorità di Platone 
e di Anstoule \ ma sebbene la finzione 
a'tbi* assai parte in molti poetici componi- 
meiiii , S Ila però de’ segreti i poetici che 
non son 6nii , come quando il poeta de- 
scrive oggetti' realmente «stimi . n espri- 
me i reali ^sevitinieirti del propco ctiore. 
Alba bau messo il' c.ira'tere 'delia poesia 
Urli’ imitazvque t ma- (pjesto pu're'è troppo 
mdelermtaarò ; • co n ci os siaceli è’ pìtKeCchie al^ 
Ire arti souo egualmente imitatrici 'e un 
imitazione degli oggetti fisici, p degli uma- 
ni caralic**! e còsttnni può esprimersi' tiellà 
p:ù umiie prosa Lon bieno ”cbè ‘ udla'^'più 
enfatica poesia.'' - 
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La più e piìi*ani'^rs|ile'')(l^ thè 

dar sì possa delia poesia sembra essere il 
deBojria i|n at^imato linguaggio dell^imma- 
,*,• gihazionfe*, o‘ della' passione' espresso in 
,, numeri regolari . 

Lo sloiico , 1'' oratore il filosofo parlano 
per ordinario principalmente all' intellelto ; 
e il lòrb scopo si è id’ ihformàré ^ "persua-' 
dere, istruire. Mé^- il primario scopo 'rfél 
potea è il dilettare ed il movere ; e perciò 
all' immaginazione, e alle passioni princIpaU 
mente egli parla. Può e deve aver di mira 
ancor 1' istruire e il correggere; ma a que> 
sto fine egli adémpie indiretlamemte col 
movere' e dilettare. La sua mente 'supponsi 
animala da qualche interessante oggetto , 
che accende la sua immaginazioue , riscal- 
da le sue passioni , e quindi comunica al 
suo stile uua particolare elevazione adattata 
alle sue idee e diversa da quella mauiera 
li' espressione , che è naturale ad una meu« 
te placida pqsla nel suo .stato ordinario. 
K, poiché r immaginazione e le passioni as- 
sumono naluralmenle un tono lor proprio 
accqmpagoat,o da una .specie; di canto; per* 
ciò jl, linguaggio poetico vuoisi pure legato 
ad una particolare;, armonia I che, è quella 
che costituisce Jl verso. 

Xf® g?oeri di poesia comunemente di- 
atinguonsi , V epica , U drammatica , a la 
lirica^, : comprendendo soUo quest'' ultima 
tulli i componimenti clu alle due prime 




non apparlfen getto. Noi per maggfot cliia- 
rez%a parlenio prima della poesia Pastpra- 
-le , cne a tutti' e tre i generi pr.ó rife- 
rirsi ; poi della lirica propri^menle’ detta j 
in seguito della didattica e delia descritti», 
Va^ poscia delP'epica,\ e de Hit' drammàtrcas 
e per Ultimo della giocosa. "Pria' di tutto 
però qualche cosa diremo delP’origine deV'^ 
la poesia io generale , che ruo Ilo lume cl 
fornirà per quello che di ciascuna sa spe- 
'Cie avremo a dire io appresso. ‘ ‘ 
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CAPO I. 



, • VtW origine' della poesia.' ' 

^ ‘ ‘ 

• 4 

l' Greci sempre ambiziosi d’attribuire 
alla pròpria nazione l' invenzione > di ogni 
cosa, hanno ascritta l’origine della 'poesia 
ad Orjeo ^ a Lino, a Museo. Forse esistei- 
• terfdeglì»iiomim cósì'’cbiamati , che furono 
'nelle greche contrade i pritiit^ distinti can- 
'tori.i Ma.^assai innanzi 'clm quésti’ nomi si 
cdissero , e fra le nazioni ove- pur non fu- 
rono mai 'intèsi, esistette la •poesia.'' ■ 

La poesia e la musica hanno il lor fon- 
damento' nella uatura dell' nonio ed 'ap» 
partebgono<a tutti <gU uoruinf , èd a tutte 
rlo.«tài Laonde per ritrò-v are* T origine del- 
la poesia noi dobbiamo 'ricorrere ai’deserti 
-ad. ;ai bqiachi , dobbiam retrocedere alP- elà 
dèi cacifiatori e de’ pastori , vaiò e dire alla 
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più rimota anticliila, ed alla forma più scoi* 
piice de’ ccslunii e delle maniere. . 

Fino da’ primi principi della società fta- 
ronvi delie occasioni , in cui gli uomini 
, Ira lor s univano per feste , per sacriGcj y 
per publdiclie assemiilee j e in tutte que- 
ste occasioni si sa che la musica ^ il canto 
e la danza erano il lor principale tratteni- 
mento. Nell’ America massimamente noi ab- 
biamo avuta 1’ opporluniià di ravvisar gli 
uomini nel loro stalo selvaggio ; e dalie 
concordi relazioni de’ viaggiatori sappiamo 
che fra le nazioni ancor più barbare di 
quel vasto contiuente la musica ed il canto 
sono in tutte le loro adunanze recati ad 
un grado incredibile d’entusiasmo; che per 
.mezzo del canto essi celebrano i religiosi 
lor riti ; che con questo deplorano le lor 
private o pubbliche calamità , la. morte de- 
gli amici , la perdita de' guerrieri ; coir 
questo esprimon la gioja nelle loro vitto* 
rie , celebran le grandi imprese della lor 
.nazione e de’ loro eroi , si animano vicen- 
devolmente a fare in guerra azioni valoro- 
se , o a soflrire la morte e il dolore eco 
imperturbabile costanza. 

Or i primi principi delle poetice coni- ^ 
posizioni appunto si trovano in queste roz- 
ze effusioni , che 1’ entusiasmo della fantasU 
o delia passione suggerì a quegli uomini ia- 
doUi ) quando erano eeciuU da>vcnimefi- 



li intcresfanll , e dal trovarsi insieme uniti 
nelle pubbliche adunanze. 

Due particolarilA doveller per tempo di- 
stinguere questo linguaggio del canto da 
quelle con cui fra lor conversavano nelle 
comuni occorenze > vale a dire una insolita 
disposizione nelle parole i e T uso di più 
ardite e forti Bgure. Invece di distribuir 
le parole secondo T ordine usuale , dovet- 
tero collocarle secondo 1* ordine , con cui 
destavaosi nella loro immaginazione , o 
quello che più adattavasi al tono della pas- 
sione , onde cran mossi. Medesimamente ‘ 
gli è certo che in una forte commo- 
zione gli oggetti non ci appariscono qua- 
li sono realmente , ma quali la passione 
ce li presenta. 

Noi veniamo allora magnificando « ed 
esagerando ogni cosa j cerchiamo d’ inte- 
ressar tutti gli altri in ciò che cagiona il 
nostro entusiasmo ; paragoniamo le cose 
piccole alle grandi ; chiamiam gli assenti 
egualmente che i presenti ; e vogliam an- 
che il discorso alle cose inanimate. Di qui 
nascono , a misura de’ varj movimenti deli* 
animo , quelle maniere d’ espressione , che 
ora chiamiamo co’ nomi reltorici d’ iper- 
bole , apostrofe’, prosopopea , similitudine 
cc. j ma che altro non sono^fuorchè il na- 
tio originale linguaggio della poesia ira le 
più barbare nazioni. 

L* uomo è poeta e musico per natura^ 
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Lo stesso impurso che produce lo stile ett- ' 
lusiastico e poetico produce pure una cer- 
ta melodia o modulazione di suono adat- 
tala a movimenti di gioia, di dolore, di 
màraviglia' , d’amore, di sdegdo: Il suo- 
no , parte per natura , per parte abito e 
associazióne , fa una tale patetica impres- . 
sione sulla fantasia , che sempre diletta an- 
che 1 selvaggi più barbari. La musica e* 
Ja poesia pertanto ebbero la medesima ori- 
gine , furon prpdotle dalle cagioni mede- 
sime, -furon unite nel canto; e fincbé ri- 
masero unite, certamente concorsero ameu- 
*dué ad accrescere scambievolmente il po- 
tere 1 una deir altra. I primi poeti canta- 
vano i loro versi i e di qiiì ebbe principio ' 
quella elio chiamasi ifirsijicazionc^ o dispo- 
sizione delie parole in un ordine più ar- 
tificioso della prosa , .onde adattarsi ad una 
specie di tono 'e di mélodia; La libertà 
delle inversioni , che lo slil poetico dovet- 
te assumere naturalmente , rende più faci- 
Jc il collocar le parole in qualche specie 
di. misura o di metrò, che concorresse col- 
ia musica del canto. Molto aspro e rozzo dee 
credérsi che fosse a principio un tal metroj 
ma piacque , si situò , e a poco a poco la 
versificazione divenne un’ arte. 

Le prime composizioni , o trasmesse per 
tradizione , o ricordate poi io iscritto , 
furono composizioui pòeliche. Imperocché 
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4 ^«sto> meKzo naturalmente Smpfe^ar dovet- 
tero i' capi- e legigJatori , qualor voleano 
istruire ed animare le l'oro tribù. Questo crft 
Pùranche il solo mezzo con cuLtraniiaudape 
le loro istruzioni- alla posterità ; cuuciostia- 
chè innanzi' ali' invenzione della scrittura il 
solo canto poteva alla memoria .ritenersi e 
‘TlcWaimarsfJ •} •* ; 

•..V Questi fatti sono attestati da’t^ipiu ariticlit 
monumenti della'-storia di tutte ‘le naziout 
•Nella prima età della Grecia i sacerdoti , i 
filosofi e gli'^uotnini di sfato esposero tut- 
te le' loro isfruzisòni in versi 'jipoUo\ ! Or» 
feo tà ^Anjiorìt\'\(ìro primi po^li^ vei gon 
rappresentati come- i primi dirozza fori' de-' 
gU uomini", ' e - i primi., fondatori ’ delle leg- 
< gi»e delle, civili'isocieta* Mmotse e' Taleit 
. Cantarono, sulla lirav secóndo Str ubane \^ìu\h. 

X. )•,' le leggi che composero, e * 5no all'età " 
•che precedette immediatamente quella é''E- ^ 
«raiÉ3^otó^,3 la ìelpwaj non' apparve in aitra for- 
* mai quella ' df poetièi racconti. Al- 

clo>' stó^oi^ módO presso: le laltro nazioni: i 
ed i -cantóri ■souo.r'^imioche veggon- 
■i- Ooqiparrrie.iFiTa Igli*- Stdti';o?'«Gotii .molli 
>de«doro^Refo condoUierr fiurotno scalders , 

- ossia spoeti - ;ì più^antiobi liscrittoiri. dejje 
•lo*;o storie^ tomaiS<('^o.ìGrammni{ttO:, dalle 
-rnsliolie c«T\zom. appunto coniéssano) .d’' aver 
utratfo. he principali lóro notiate. ìFr» lèr.Cèl- 
«■iiclie Irilìu niellai.^GailÌ3.i.'o ^àla. j firelagoà) ^ 

«- nell' Irlanda ^sappiamo in quanta ammi« 
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razione fossero i B»rdi. Esn' èrano al "ien^ 
po stesso poeti e musici , come farooo tilt» 
U i Aprimi poeti d' ogni nazione : stavano- 
tempre vicino alia persona del capo o So- 
vrano , cantavano tutte le grandi impra- 
"te di Itti , erano impiegati come ambascia- 
dori fra le tribù guerreggianti : e la loro 
persona era tenuta per sacra. Di tutto €>ò 
abbiamo aa testimonio nelle poesie di Os- 
'tian , cbe ancor ci rimangono.. 

« Ma come fra le antichità di tutti i pae- 
si’ troviamo de' poemi e da'* canti ; cosi ne'* 
primi periodi di ciascuna naxtone il tenone 
idi silTatti poenu e canti ha moltissima to- 
' miglianza , perché derivati a un di presso 
dalle medesime occasioni. Le lodi degli Dei 
^e degli Eroi: la celebrazione degP illustri 
antenati-/ il racconto delle stragi guerriere, 
vi canti di vittoria , i canti di lamentaziotte 
sopra le sciagure, e la morte degli amici s'in- 
contrano presso di > tutti i popoli; e lo stesso 
fuoco ed entusiasmo, la stessa rozza «d in*e- 
' golare, ma animata maniera di comporre^ ano 
stile conciso e fervido, ardite e strane 6gure, 
(ODO ì generali ' caratteri di tutte le* più aa» 
fiche originali poesie. Quella f<»te maniera 
iperbolica, che noi siaino avvezzi da lun-> 
‘ go tempo a chiamar maniera orientale, per- 
c cliè ■ alcune delle più antiche* poetiche pro- 
dùzioni ci vennero dall' oyriente, io venti non 
. è più orientale cbe occidentale* iSsia è oav 
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c«i3>lte»iiliCa • dfeir piuttosto . che 

.'fitl I paese., ,c appartiene in qualche - modo 

- ^0 tutte le nazioni in queH- epoca che diede 
]• prima origine alia musica ed al canto. 

^^.Puraote T infanzia della poesia tutti i di- 
cTorfi generi erano misti , e confusi in un 
■ asedesimo componimento, secondo che^rin- 
^. clioMÌone, r entusiasmo, o grincidenti for> 

’ etoitii dirigevano V estro del poeta. Nel pro- 
gresso della società e. delle . arti incornili* 
Ciarono poi ad assumere quelle^ diverse re- 
'..golari forme, n ad esser distinti cpn quei 
- digerenti nomi , sotto de' quali or son co- 

.nosciuti. . ^ . 

Né solamente i diversi generi di poesia, 

- ma anche tutto -quello che pr chiamasi let- 
.J telatura, a principio era misto e confuso m 
.^«noa^ solo, massa. La storia* T eloquenza , ia 

filosofia-, la poesia, la musica erano allora 
-una cosa sola. L’invenzione della scrittura 
tè quella che -ha principalmente cootribullo 
'a sperarle. Lo storico allora pose da ban« 
«fia i vezzi , del la, poesia, e eercè di dare ,m 
*^prosa una fedele e sensata relazione de’pas* 
,«ali avvenimenti t\ìl filosofo.si rivolse ad ii- 
/ luminar, l’ intelletto posatamente : )' oratore 
CSÌ studiò di persuadere colle ragioni, e sol 
^. ritenne dello stile passiona-io quanto potes* 
te giovare al suo intento. La stessa» musi* 
ca dalla poesia in gran parte venne d.viaa, 
*r^il che produsse, cousegnenze per molU li- 
*: g[Hudi ali’ una e all’ altra perniciose» 







Hi 

f ^ Fiochi rihia%^o’ uhité ? U tnusìca 
V Ta la poesia , e^' la 'poesia da va sforza èd 
t espressioEie a’ Auo^i'l musicali.'' lui’ tale stato 
era r arte ^ dèlia ‘ musica , quando proi- 

• dusse qbe’ grandi effetti che leggiamo nelle 
, antiche storie. £ certàmenfè sol dalla musiea 
- accom'pagoata 'colle parole' noi” possiamo ai- 
«^ttàrct una jQ6rtó espressione, è una possente 
-iotlueuza*8bpè|i Inanimo' limano. Ddcchè>ia 

• maisica? istromeutale (^mitìciò a studiarsi co- 
'Sne-itrle 'Se|^rata ; Tspogliata '^delu conto dèi 
tpqela, e foruiatà (T intt alleiate. arti6<ìiali> cotti** 
hinacionivd’ ànUonia y perdette lutto an- 
tico potere di desirare negli uditori delle 
.fòrtt'e i vive <;tpafimozioni , e degenerò in 

ante-idi tiferò ^piacere e di lusso.' « i 
poesia però conserva ancora in tetti 
. i paesi qualche avanzo *dèlla sua- prima ori- 
( gi'nale cconuessioue colla* musica. < Perchè loli- 
se adattata* al canto vene» . formata in nu- 

• meri, ossia infuna artificiale disposizione ili 
..parole -e di sillabe, assai diversa ne’ di- 
emersi ^paesi^ ma tale peràj- quale è serobra- 
.ia agli . ahiianti "di ciascheduno dicessi più 
> nùlodiosa e più aggradevole a cantarsi.; di 

•he nacque il gran caratteristico della' poc- 
isia, che clùamiam verso. * ’<*- 

Le nazioni, e -che avevano un lingaaggào 
~ e UQav.pronUzia più 'tendente alla musi cs « 

^ fissarono* la loro i versificazione, priocipal*-. 

. jnente 'sopra le quantità, vale a dire. sul- 
la luDgiuzza e brevità delle. sillabe. :Àltr«!C^e 
fiu* fscean sentire k quantità delle sillabe cosi 
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dràtintàmcnfe siabilirono la ' melodia dei 
loro verso nel numero delle sillabe f- nell^ 
accóò'cia dislribozione degli accanii , o del- 
- le pose sopra di esse , e nel ritorno dei 
suoni corrispondenti , che cViianiiam rirr.a. 
Jja prima oianiera fu quella de’ Greci e 
de' Latini, la seconda a quella della più 
parte delle' nazione 'niodernè, /• 

Fra i Greci e i Latini ogni sillaba , o 
'almeno il maggior' numeiSo di'esse aveva 
' ucà quantità fissa e determinata ^ e la ler 
maniera di pronuziarle rendea cesi sensibile 
all’ orecchio una (a! qualìtà^ che ogni silla- 
ba lunga coiltavasi precìsamonte .come e- 
guale di tempo a due bk-ervf. Su questo pria* 
ci pio nel verso esametro , per esempio , 
il numero déné'^stllabe pbleva 'estendersi fi* 
oo a diciassette) se quello era coni posto 
di*ciuque dattili -ed uno 'spondeo ) come: 

Qaadrupendant puirtnt tonitu quaiit un- 
gala campum , • ^ » > . • . • . : 

o rislingersi fino a tredici , te era compo- 
sto di cinque spondèi ed uu dattilo') come; 

• ‘ t. »•» j < i . I , 

- " - 'Et caliganttm tetra formidint lucum : i 

ma il tempo musicale > ciò non ostante ia 
ogni esametro era precisamente lo alessot«e 

»„- ■♦^.'4. i.i.' .1.-. . t. • ' •• 'q 
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. lempre eguale a . quello di do dUà sillaSjie 
slunUge* (i) . 

L’ ini redazione de’’mei ti grecie Ialini nei 
nostri veiai irebbe fuori di luogo > prrebè 
la nostra pronunzia non fa senlire distio- 
lamenle le sillabe brevi che nelle parole , 
^ sdrucciole , e non fa sentire Je lunghe , cHe 
nel]' anlepennUima delle sdrucciole» nella 
.penultima delie piane » e neU' ultima 
tronche. Quindi ' C/fliidio Tolommei^ che in* 
trodiir voile in Italia, i versi esametri e pen- 
tametri, da poclii fa seguitato. , 

Uno però de’ versi italiani che al metro 
. latino più s’ assomiglia è T endecasillabo 
dello alia latina , come : ^ 

« -> ■ » ' r ♦ • I . 

Piangete) o Veneri gemete, .Amori* 

. - - ‘ # 

Un altro è T endecasillabo colP accento 
jopra la quarta el'_otlava, o so])ra la qiiar- 
- ta e la sesta , che, sia ^terzolliina d’ una pa- 
rola sdrucciola » colle quali misure il ver- 
. IO acqstaui il suono de’ safBci , come nella 

« - 

(i) Da alcuni credesi, che il piede metri- 
co nel verso'' latino C' grcc®, corrispondesse 
alia battuta neila musica , e formasse degli 
intervalli sensibili alPorecchio nella pronuUi.zìa 
del:.Tm*so nu-’deswno.Vcggas* i®t®ruo a -ciò 
principaimente la disertazione dell’Ab. eni’- 
ni stt'priucipj deii’armonia auisicale c poetica:i 
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feguente truduì&ione strofe d' Orazio 

( Ode dei lib. i • ) 

Piseium et summa genus haesit uìma 
Nota tfuae seder Jucrat^ columbis , 

Et superjeelo paeidae natarunt 

Acquare damae. • • - 

« Stettero i pesa su la cima agli oknt y 
« Ch' era già sede cognita ai coiouiJ»iy 
a È ne i' immenso pelago nolaro 
a Pavide damme. 

Drad, detP Abate FENJNL 

Un terso può dirsi il setlerioario sdruccio* 
r lo, cbe somiglia ai giambico quadernario » 
Come : 

a Gin ne^ beati Elisii 
a Posa sereno e placido.' 

Ma oltre agli accenti nella versificazlo'' 
ne deUe lingue moderne si i pur introdot- 
ta la rima ; e varie quistioni si sono agi- 
tate intorno alla preferenza della rima y^o 
del verso sciolto ^ cioè del verso rimalo; o 
• non rimato, li difetto principale della ri- 
ma . -'sp«xialmenle delle rime accoppiate y 
quali si usano ne' versi eroici inglesi e fràn- 
' cesi si è la chiusa monotona, a cui fona- 
to è i' orecchio «ila, fine di ogni. distico. 
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‘Il verso sciolto è- libero - da quésta hofsV 
e-p<rniel(e che lin verso si ‘leghi 
con egual libertà , come T esametro de’ La- 
tini.' Parrebbe ‘quindi ’cbè' a’ Soggetti digni- 
tosi, e sublimi, i quali richieggono più fran- 
chi e più masthi trtioafri che, la- rima', il 
verso sciolto fossè p ù adattato. Infatti dal- 
le nostre tragedie la rima è esclusa: e ne’ 
brevi poemetti ' con proprietà i dopo 

l’ esempio del Chtabrtra *1 ^1 " Frugoni , 
è^W Jlgarotti ^ àe\''’Beitindli\ -deb PamdU_ 

, del Panni , e di ‘-altri valenti poeti sr 
preferisce il verso sciolto. Ne’ lunghi poe- 
mi però la celébrilà deli’ y^r/of/o y del Tas^. 
so , del Berni han fatto che più volentieri 
' adatti <!’ ottava rima. ’’£• cértam 5 ÈtF#e oftre- 
. idi è questa, colle, sue 4 abemajtiooi^ rie’ primi 
sei versi toglie la noja delle rime.perpt- 
tuàflaeute accopiate degl’ Inglesi e de’ Fran- 
cesi , offre auéhe sol tee -di> ogni ottava un 
riposo .non disaggradevole ♦e't ali’ orccdr'o e 
alla mente. Nondimeno abbranco in italia, 
• tio Hicbe' de’ lungit' po€fmi?ìfct* verso Vciol- 

- to',» come ie SeHe Giornate^ - del Tasso ,* ia' 
-Qoltàiitatione ’ deW MamaWbi e le ’ A pii tkl 
ciiueeUai^ la Risiedei «kdlO‘^/7ri/t^rini\ etpà- 
e rccehie egregie trad»tioni>tli poemi gregi»e 

- latini’, che leggonsì-èonfjpiocooé^i^ “« 

» ■' Dri’te. h rima spéciala>etitei 4 ^^:^diie«t«! , 
'Jtsté i«eYooDipo0Tlne«rH 1» córti che 
'Senza ’ di «ssa troppo -' agevdiniehtè coii-fcn- 
•jUfcbbot^i colla prosa^ e4i^ partka'ac' nob- 
■ ( 




(do ' ne* cómponlmenii desfinàli pr i canto , 
siccome sono Je odi, le canzoni , le canta- 
te , e i drammi* musicaJi , dove il ritorno 
delle medesime' desinenze per se favorisce 
moHitsìmo' la melodia. ‘ 



il • . t: . • . / 

” ! l » - 



CAPO II. 



Velia poesia pastorale. 



Siccome la prima ' vita degli nomini fa 
'Campestre ; cosi da molli fu immaginato » 
che la prima lor poesia sia stata là pasto- 
rale y impiegala da essi a cantar le scene • 
'^oggetti campestri.- ' . . , 

" Ma ' benché non sia da dubitare , che 
molte immagini e allusioni abbiano ì primf 
uomini ricavato da que’ naturali oggetti che 
‘più conoscevano , non è da creder perù 
'che le pacate e tranquille scene, delle rura- 
^li felfciià sieno state i primi oggetti, che 
abbiano ispiralo quel genere di comporre 
che non chiamiam poesia. ’ , 

' Fu 'esso nelle prime epoche d* ogni na- 
zione ispirato ' da avvenim'énli ‘ ed oggetti 
che risvegliano le passioni degli uomini , o 
almeno la loro ammirazione. ,Fe. grandi ’ge- 
*sfa de’ loro Dei éd Eioi'V' le loro' proprie 
guerriere imprese , le prosperità 0 sciagura 
dei’ loro compatriotti od amici Tòrnironó i 
primi' temi à’ poeti d’-ogni pac se.'^Ilfon po- 
tcim essi pensare à scegliere -per subhielto 
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le’ loro canti la tranqullilà e i piaceri ckl- 
da campagna , 6nchè questi oggetti erano 
allor famigliari e comuni < 

Sol quando gli uomini incominciareno 
ad essere adunati nelle grandi città, a co- 
uoscere la distinzione de’’ gradi e delle for- 
tune , a sentir lo strepito delle corti , in- 
cominciarono a volgersi addietro , e riguar- 
dare la vita p'ù semplice che menata i pri- 
mi loro padri ; e in quelle scene campestri 
in quelle pastorali occupazioni immaginando 
un grado di felicità superiore a quella che 
attualmente essi godevano , concepirono 1* 
idea di ctdebrarla poeticamente. Alla corte 
del re Tolommeo Teociilo scrìsse i primi 
idiilj che si conoscano \ e nella corte d* 
Augusto fu da Fiìgitio imitato. 

Sotto tre aspetti diversi però la vita pa:- 
storale può èssere riguardata: e quarè at- 
tualmeute, ridotta ad uno stalo abbietto , 
servile, laborioso, e in cui le occupazioni 
soD divenute dis aggradevoli, e T idee basse 
e grsssolane; o qual possiamo sup])orre che 
fosse nelle età più anticlie e più semplici i 
quando era una vita di agio c d’ abbon- 
danza ; quando la ricchezza degli uomini 
consisteva principalmente in greggio ed ar- 
menti ) o fiualmente qual non fu mai , ut> 
può orrere , ove all’ innocenza , all’ ingenui 
là, alla sendidtà de’ primi tempi si cercld 
d’ aggiungere il fino gusto e le pulite ma- 
niere de’ tempi moderni. 
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r Di questi tre il primo è troppo rutido 
'ed abbieito , il terzo troppo colto e raffaz- 
sonalo fuor di natura per ess< re fondamento 
- della pastoral poesia : ed a quello , meriia- 
menle è taccialo d’ essersi qualche volta ac- 
costato soverchiamente Teocrito , a questo 
FarUenelle con alcuni altri Francesi. < ■ 
Debhesi adunque tenere lo stato di mez- 
i BO fra questi due. 11 poeta dee formarsi 
) 1* idea di uno stato campestre , quale può 
* aver esistito in certe epoche della socieiH , 
/quando i pastori eraup ameni e piacevoli 
V lenza esser colti e raffinati » erano piani 
• semplici senza esser rozzi e grossolani, 

* 11 gran diletto della pastoral poesia nasce 
'dal prospetto che Soffre .della tranquillità e 
felicità della vita campealre. Questa giocon- 
da illusione pertanto deve il poeta serbare 
accuratamente, v a • . 

' fj'Ben può anche a quella attribuire delie 
'passioni , de' contrasti , e delle avversità, dì 
'.cui ni una condizione di vita pi:ò and<r 
essente ma debbon essere di lai natura , 
ém non urtino la fantasia con oggetti o 
idee , le quali rendauo la vita pastorale 
spregevole o digustosa. 

Ma per divisare più particolarmente la 
vera' idea della pastoral poesia , coosider a- 
Beo primo le scene , poscia i caratteri , e 
per ul timo ì soggetti e le azioni , che que- 
sta specie di componimento dee rapptesa% 
tarci. 
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I. Quanto alle scene ^ in ogni' pastorale 
componimento €Ì si dee' porre' innanzi di« 
stintamente qnalcliei rural prospettiva. Non 
Latta nominar le rose , e leviolc;) e le 
au rette ; e gli augelli ', e i ruscelletti xhe 
ì comuni facitori di egloghe han sempre in 
Locca. Un buon poeta dee presentarci un 

f acsetto V che il pittore possa indi copiare. 

suoi oggetti debbon esser parlicoiariza- 
ti ; il rivo , il monte , il bosco debbon of- 
frirsi in maniera che* colpiscano l’ imma- 
ginazione f e ci faccian distinguere piace-» 
Yolmente il .luogo in cui sono. Un ogget- 
to solo felicemente introdotto > basteri- qual- 
che volta g caratterizzare tutta una scena , 
com' è r antico sepolcro di> Bianore / che 
f'‘irgilio' ci meVie innaozi e ' che egli evea 
presso da TeocriU), » : i ' 

'UFitu adeò mediatesi nobir ma, janufue se» 
'pulerum •• o. 

‘J^cipit appar'ene Biamoris \ hic uhi densa» 
^jfgricolae stri ngunt frundes etc. {s). . • 

. ^ ‘ ^ « Ecl. IX. 

■ j 't .'. V » . < ' ~ t ■ ” r ■ 

(i) . . . . » E mezza strada • . 

iUta città’ ne resta ; ecco il sepólcro 
Di Bianore ad apparire lappena. • ^ ^ 

, Pur or comincia. Or qui dove il ^yerchco 
'■f, ;l/USBureggiar- correggono, de’, rami • 
r Gli agricoltori !.. u . < . - » 




: al 

Deve -> oI tacciò saper adattare la scena al 
soggetto dalla pastorale; e secondo che que- 
sto é .lieto , G melanconico , esibir la nato--, 
ra sotto a quella forma che corrisponda al- 
le commozioni e ai sentimenti che egli ama 
di eccitare. Co«l Virgilio nella seconda eglo- 
gha, che contiene le lamentanze di unaraan-. 
te disperato , con proprietà dà alla scena 
una fosca e tetra senihiaiisa : t 

^ t 

Tantum ' inter densas y vmhrosa cacuminà\ 
fa^ot 

Assiduè veniebat , ibi haec ineondita solus 
Montibus i et silvis studio jaetabat inanimi). 

t? * ** 

II. I caratteri dehhon essere totalrneoie 
di persone campestri , la cui innocenza , e 
i( cui allontanamento dalle brighe del mon- 
do far possono nella nostra immaginazione 
un piacevol contrasto colle maniere e i 
caratteri di que** che sono avvolti fra gli 
strepiti della vita cittadinesca. Non è però 
vietato che il pastore mostri del buon sen- 
' so e della riflessione , abbia del brio e della 
vivaci là , ed anche de’ teneri e delicati sep- 
timenli ; poiché^ questi più o meno sono 

% 

' * * * * *’ venia sovente ' > 

,t Tra i densi faggi dall’ ombrose cime y 
K in rozze note ai Loschi inlornoye ai monti 
}) Così indarno sfogava il suo dolore. 

*' 1 * ' 
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atfiilniti degli uomini in tutte- le condì»' 
zioui di vita. 'Sol dee mostrare in ogni cn- . 
sa un' ingeDua amabile semplicità , astener- 
si dalle sottigliezze , da ragiooanìenti astru- 
si , da' raffinamenti , da'* concetti d' una af« 
fetlata galanteria , che non convengono cer 
tamente al suo carattere ed ài suo stato. 
Perciò meritamente si rimprovera il Tas<^ 
so ^ che quando Aminta sciog ie' i capelli di 
Silvia dal tronco ,^a cui altri gli avea lega- 
ti , così r introduca a parlare*. - ^ 

» Già di nodi-si bei non* era degno 
» Così ruvido tronco. Or che vanlagg’o 
» Hanno i servi d’ Amor , se lor comune 
È colle piante il prezioso laccio ? 

>» Pianta crude! ! potesti quel bel crine 
» OiFender tu , che li , fea tanto onore? 

lil.' I soggetti de’ componimenti pasto- 
rali presso l i più parte de’ poeti sono in- 
sipidissimi. O gli è un pastore che solitario «i 
sta lagDondosi dell' assenza o delia crudeltà 
della sua amata , e ci vien narrando che 
per la lontananza di quella ÌBaridisccno 
l’ erbe e languiscono i fiori o son due pa 
stori che' si sfidano al canto recitando al- 
terni versi , che poco ban di senso e dii 
sostanza ; o simili altri soggetti che dopo 
gli esempi di Teocrito e di Virgilio , da 
tutti i cantori d’ idilli e d'egloghe veggoasi 
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ripelaU , e latito meno JuJteressano ‘ quanto, 
son più comuni. ' . * 

Gcsner , poeta svizzero, di cui abbia- 
mb parecchie traduzioni, è un de’ primi 
che abian saputo aprirsi una nuova strada/ 
Egli Ila trovata !a via di parlare al cuore ; 
ba arricchito i soggetti de’ suoi idiijj di 
accidenti che destano i seutiRienti più tene* 
ri*;, le scene della domestica felicità vi sono , 
cgreggìameole dipinte ; i mutui afTetti di ma*, 
rito e moglie, di padre e figlip , di fratello’ 
e sorella sono spiegati in una dolce e iosi* 
nuanle maniera ; ei ci presenta in s.omma la 
v(la pastorale con tutti gli abbellimenti che 
può ammettére > ma scn^a alcun eccessivo 
raffinamento. > . 

Quelli , fra .. i Greci , che in questo g«* 
nere si sono disllnli , soifo Teocrito ^ A/or. 
s<p e Bione \ fra i fratini Virgilio ; fra gli 
lU.liaoi il' (Sannazaro , il Rata , il Baldi , è 
pm recentemente il Conte Pompei^ e il March. 

, jL't Arcadia .tS^annazarò è m.escolata di 
p/o^a e di yiìrso. , £i si unge tra pastori 
d’ Arcadia) ,nai;rala.^vita loro, le Iprp occu-, 

f iazioiii , i loro' amori , ì loro giuochi , 1« . 
prò feste , >i Ipr, sacrificj ; e eoo età fa na- 
scere diverse occasioni di , eccitare al canto 
Of d' uno . or 1* altro ’dj^ que’ pastori. Il suo 
stile però ^ cosi nella prosa , c.onie pel ver* 
studialo , e manca di quella 
sempUcIlà che aélle opere buccoliche e ne* 
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Cessarla. Le rime . stJruciole , clic nelle tvt9 
«gloghe egli lia inti-òdolto , sono pur frop- 
po lontane da quella sponfanea facilita e 
naturalezza che aver dee la favella di un 
pastore. 

Anche il tesser T egloghe in versi sdruc- 
cioli nou rimali , come altri usano , o m 
terza rima ohligala , o colle rime a mez- 
zo il verso , nios'ra soverchio studio mal 
conveniente al dialigo pastorale; e più adat- 
tato a siffatto dialogo senihra P idillio in- 
trecciato alla maniera de’ recitativi con en- 
decasillabi , e settcuarj , e con rime libercj 
ove cadono naturalmente : eccetto quando i 
pastori introducousi espressamente a canta- 
re , nel qual caso è convenevole che usino 
un metro obbligalo. 

. Il Sannazaro scrisse pure in latino delle 
egloghe pèscatorie , cangiando la scena^dai 
boschi al mare , e dalla vita dei pastori e 
quella de’ pescatori , e in ciò fu dal Bota 
ieguito anche in latino. Ma come la vita 
de’ pescatori è molto più dura e stentata di 
quella de’ pastori , e presenta alla fantasia 
immagini assai meno aggradevoli e mcn va- 
riate; cosi questo genere di poesia da pochi 
altri fu imitalo. 

Una più felice invenzione è stata qnella 
de' drammi , pastorali , del qual genere è la 
Tancia del Buonairotti , il Pastor 6do del 
Guaiini\ l’Amiota del Tasio , la Meganirs^ 
U Gelope^ , e J' Alcippo del Chiabrera. M* 



I 



la Taflcra lrtf|>pó* alAon'^ ;di“ riboLoli fio- 
renlini , il Paslòr fido d’ aT^iraie e di con- 
celti. Di Éjùesti non è pdr tserile del tultto 
1-Aminta ; ma 'oltreché son ‘ èssi in minor 
numero, il generale andahienlo del dramma 
=e poi meglio ordinato', e lo siile assai più 
naturale , più semplice, più ingenuo , qual 
SI conviene a persone campestri. Egualmen- 
te lodevoli' per lo ’ siile sono pure i dram- ' ‘ 
mi del C/^jfl^rera , -é i due ultimi anche per 
Ja condotta ; ma poco ' noli , perchè la ce- 
lebrità -deli’ Auiinta ha oscurato tutti fili 
altri. ■ ) ® . 

En, nuovo genere ,di poesia buccolica si é 
pure iirtrodoUo a questi nlUmi tempi che è 
quello de’ poemi o romanzi pastorali. 11 pi i- i 

mo^a darne V esempio fu Gesner nel suo 
IJatai , e nel primo Navigatore , amendue s i 
in prosa alemanna , come son l’ altre' sue 1 

prmluzioni. M. Fl^orian ne ha scritto in ap- ! 

presso alcuni in francese pur leggiadrissimi, | 

mesco andò spesso alla prosa delie canzoni 
poetiche. . , : 

. ■ Capo iiL i 

t 

Velia Poesia Lìrica. j 

particolare di questa sorle ,di 
poesia e riposto sulla snpposizioire ch’ella 
«a* cantata o accompagnata dalla musica. O- 
iti u» greco vale lo stesso che canto, e poe- ^ 

Tom. 111. B j ^ ^ 1 
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sìa /iriVa,e8prjnae gV eWa deblafr; ■ essere ^ ac^ 
CQmpagnata dall? » o altro musical© 
strumento,. Questa distinzione non ebbe luo-' 
go a prirlcijùo « poiché ne’ tempi primitivi^ 
co,pae abbiam dimostrato, la poesia e la mu- 
sica andavan sempre congiunte,^ Ma dacché 
vennero separate, , que’ cpmponimenli , che 
tuttavìa erano destinati ad essere nniti colla 
musica e qol canto, per modo di distinzio- 
ne furono chiamati odi .p canzoni^ ^ 

In queste pertanto la poesia ritiene la 
sua primiera e piu antica forma, quella con 
cui i poeti originali sfogavano il loro entu- 
siasmo , lodavan li Dei e gli Eroi, celebra- 
vano le vittorie , deploravano le sciagure. 
Dal supporre che T ode ritenga la sua ori- 
ginaria unione colla musice dobbiam dedurr© 
la vera idea, e le particolari qualità di que- 
sto gènere di poesia. H canto aggiugno 
naturalmente alla poesia maggior calore , Q 
tende a sollevare sopra, se stessa così la 
persona che canta, come quelle che ascol- 
tano. Di qui è r entusiasmo che , all ode 
appartiene 5 di qui le libertà che a lei si 
pérmetlono ; di qui finalmente quella non 
curanza della Regolarità , quel disordine © 
quelle digressioni che si suppongono ad 
« concedute . e di cui alcuni poeti lina 
non hanno mancato talvolta di abusare, . 

Tutte le odi o canzoni si possono com- 
prendere sotto a quattro denominazioni ; £ , 
le odi 'sdere dirètte alla DivimU , o 
posté sopra materie religiose 5 del qua* ge- 
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nere sono i salmi di Davide^ ì cantici di 
Mosè y di Debora , di Ezechia , d ’ Isaia , • 
degli altri profeti , che ci ofl'rono questa 
specie di lirica nel più alto grado di per** 
fe2Ìone. 

2. Le odi eroiche impiegale a lodare gli 
efoi , e a celebrare le marziali imprese e 
le grandi azioni \ al qual genere apparten- 
gono tutte le odi di Pindaro , e alcune 
poche d’ Orazio. Questi due generi per lor 
carattere dominante aver debbono la subii* 
mità e la grandezza. 

3 . Le odi morali e Jilosqfiche , nelle qua- \ 
li ì sentimenti sono inspirali principalmen- 
te dalla virtù , dall* amicizia , dall' umanità. 

Di questo genere sono molte odi d' Orazio , 
e molte delle migliori produzioni dei lirici 
moderni. E qui 1 '' ode tiene uno stalo di 
mezzo , che è quello delle temperale e te- 
nere comn.ozioni. 

4. Le odi festevoli e graziose falte uni- 
camente per piacere ; quali sono tutte quel- 
le ò.' Anacreonte , alcune d’’ Oiazio , e un* 
gran numero di canzoni ed altre produzio- 
ni moderne che s'ascrivòno al genere li- 
rico. 11 loro dominante carattere esser dee 
Ineleganza, la dolcezza, ramenilà. 

Una delle primarie difficoltà nel compor- 
re le odi del i. e 2. genere viene da cjuel- 
r entusiasmo , che si riguarda couie ad es- 
se caratteristico , e che sovente porta alla 

stravaganza. Un' ode non ha certamente ad 

♦ 
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essere cosi regolate in *tulte le sue parff, 
come UQ poema didattico od 'epico , ma ia 
ogni componimenio però -debb’ esservi ira 
Kftggetto determinato esser vi debbono del- 
ie parli che formino . un tutto , debbr’^esser- 
vi della connessione fra quesle parti. I pas- 
saggi da pensiero a pensiero nell’ ode \o^ 
gliouo esser rapidi , quei sogliono nascere 
da una fantasia avvivata , ma sempre deb- 
bono es^er tali che conservino ia connessio- 
ne delle idee ,, e mostrino che T autore é 
un uoni che pensa , non che sogna o far- 
©etica. 

Pindaro , il gran padre della lirica poe- 
sìa presso i Greci , è stalo occasione di 
spingere alcuni de"* suoi imitatori agli ec- 
cessi or rammcntatù II suo genio era su- 
blime , le sue espressioni beile e felici , le 
sue descrizioni pittoresche; ma veggendo 
essere lro[)j)0 povero il soggetto ' di cantar 
le- lodi di quelli che avevano riportato il 
premio ue’ pubblici giuocbi ; eì fa continue 
digressioni , ed empie i suoi componimen- 
ti *di favole degli Dei e Degli 'Eroi , che 
ban pochissima connessione e col soggetto 
e tra toro.J Contultociò gli antichi lo am- 
mirarono grandemente ; ma siccome la “più 
par.te de ile storie di particolàri famiglie e 
cliià , alle quali allude preWntemente ci 
sono ignote , ei diviene per noi si oscuro , 
tanto pe’ suoi spggetli, quanto. per Ja ma- 
niera spezzata ,e rapida di trattarli , che , 
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tìdn osfanle la bellezza ilelle sue espress o- 
ni , il piacere di leggerlo in noi è mollo 
diminuito. In diversi cori di Sqfoclkt e d’ Èu- 
tipide noi abbiamo lo stesso genere di li- 
^ca poesia che in Pindaro ; ma Irailala con 
maggior cbiar^zza e connessione , e al tem- 
po medesimo pur con molta sublimità. As- 
sai fama nel genere lirico pur s"* acquislaró- 
. no presso i Greci Alcco , Saffo ^ Simonf 
de y Gallimaro cd altri ; ma pochi de’ loro 
componimenti ci sono rimasti. 

Fra tutti però gli scrittori di odi, anti- 
che e moderni, non v’ ha forse nessuno che 
cella correzione e bellezza delle espi ess iò- 
ni possa ragguagliarsi al principe de’ lirici 
-latini Orazio Fiaccò. Egli è disceso da’ 
foli pindarici ad un più moderato grado 
d’ elevazione , e ha saputo unire la connes^ 
sione de' pensieri e il buon senso colle più 
scelte bellezze della poesia. Non ollrcpassa- 
per ordinario quello stato mezzano che ab- 
itiamo detto appartenersi all’ ode del terzo ' 
g(Beie^ e quelle, ove tenta il subbiime non so- 
no sempre le sue migliori, 11 siio carattere par- 
ticolare é la grazia e l'eleganzaj e in questo 
niun poe-ta è forse mai giunto a maggior per- 
fezione. Non vi ha dii sostenga un seutimedta 
•morale con’ maggior dignità, o rie tratteggi 
con- maggiore felicita un ameno e festevole , 
o possegga i’ ai^e di scherzare più piacévol- 
mente , allorché prende a scherzare. 11 suo 
linguaggio è si * felice , che spesso con Una 
soia parola. , o uu solo epiteto presentat 
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fantasia un’ intera descriziohe. Quindi egW è 
sempre stato e sarà sempre T autor predi- 
letto delle persone di gusto. 

Primo padre de’ lirici italiani' vien ripu- 
tato meritamente tl Petrarca , il quale si è 
per lo più aneli’ egli attenuto a quel gene- 
re temperato ^ che abhiam ricordato in ter- 
zo luogo. Le sue canzoni in vita di Ma- 
donna Laura , spezialmente quelle sugli oc- 
chi appellate le tre sorelle v e P altra che 
incomincia : Chiare ^ Jresche e dolci acque ^ 
sono tutte piene di pensieri dilicatissmi. 
Quelle in morte spirano il più soave pate- 
tico. Le due r una all’ Italia , e 1’ altra che ' 
incomincia : Spirto gentil che quelle"^mem^ 
hra reggi , son piene d’ eloquenza , di for- 
za , di maestà. 

Gl’ imitatori del Petrarca , che sono sfa- 
ti moltissimi nel XV. e XVI. secolo, chi 
più chi meno , si sono ad esso accostati ; 
lienohè niuno sia g’iunto o pareggiarlo. 

Nel secolo XVII. il Chiabrera aperse una 
nuova strada sulle tracce de’ Greci. Le, sue 
canzoni eroiche , massimamente quelle per 
le vittorie delle galere dì Toscana , han 
tutto r estro pindarico senza il disordine 
di cui le odi di Pindaro sono accusate, he 
anacreontiche , di cui pure in Italia.. fu il 
primo autore , spirano tutta la grazia di 
Anacreoute , e in alcune fors’ anche ei lo 
supera. , v 

, Imitatore ed emulo del Chiah'Cra si 
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tielìe Canzoni éroicìié còiiife tielW anacrcon*- 
ticbe , fu r Ab. Fruconi » di cui niun for- 
se ha niegìiò saputo Vestire poelicameBle 
le cose più famigliari , meglio accoppiare 
là verità e fecondità delll estro e dèlie im- 
magini alla felicità’ e nobiltà dell’ éspres- 
Sioni. ^ . 

Il Guidi nelle sue bdi è pieno di ’ fuoco. 
iNIolto ne ha pure il Filicàja , il Testi ^ W 
menimi. Il P» fiìva , le cui rime van sot- 
to il nome arcadico di Rosmano LapidejOf 
ta unito in se lo spirito d’ Orazio e del 
Chiabrera. I due ' Zahùtti ^ il Manfredi 
il Ghediniy il Lorenzi ni , il Bolli ^ il Zap-^ 
f)l , r Algaroiti , Metasiasio , tassiani , 
Paradisi , Bónafede , Rezzonico , FiUa , 
Parini , Pellegrini , Manata e molli altri 
■sì sono aneli’ essi . nella lirica nobilmente di- 
stinti nel secolo XVIII. , per non parlar de' 
V?ivenli che abbastanza sono conosciuti. 

Ma non vi ha forse lingua , siccome T i- 
^aliana , in cui i componimenti che si a- 
scrivono al genere lirico , sien di tante ma- 
tiiere*. e qualche cenno converrà farne par- 
tiCamente. 

In primo luogo vengono le odi e le can- 
*oni y che pur distinguonsi in vari% classi. 
Altre dicoBsi petrarchesche , perchè formale 
ad imitazione dì - quelle del Petrarca’; e 
queste vogliono uno ■ stilo temperato ' ma 
con pienezza di peosiOn o ^ nm e delicati ^ 
q gravi « sénlènziospy "secondo il 'soggetto ^ 
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e un franco maneggio di tu (te Ib propiètl^^, 
eleganze ) e grazie della, lingua. 

Altre si dicono chialirtresche , perché so- 
miglianti all* eroiche del Chiahrera •, e que- 
ste domandano vivacità;, estro* £luhlimità-, 
ma intuito regolato, dalla .ragione , come 
si .è -detto, delle odi dei primo e secondo 
genere. ^ . i • 

, Alire 'si chiamano anacrtQjitiehe,^ perché 
formate «dio stile d’ Anacreopte ; e queste 
aver debbono tutta la grazi.^ , dolcezza , 
eleganza , festività , dilicatezza ,, che ehbia- 
tao detto appartenere , alle pdi del quarto, 
genere. 

Vengono in secóndo luogo i paemeiti f 
altri de’ quali si tessono in ottava o sesta 
rima , altri in 'versi sciolti , ed altri con 
rime intrecciate a' versi- sciolti liberamente, e 
che da alcuni sì cbiaman sehe. Lo stile 
dei poemetti per lo più tende all’ eroico , 
siccome i loro soggetti. Ma v’ ha puranche 
de’ poemetti 'morali o filosofici ; e quésti, 
vogliono uno stile più temperato « ma gra- 
ve e senlezioso , siccome le* odi del terzo, 
gènere. In tutti però*^si esige una certa no- 
biltà e dignità : il verso sciolto principal- 
mente ',^uaoto è facile a comporsi ^ altret-. 
tanto diviene, vile e spregevole,, se non è’ 
sostenuto dalla grandezza de’ pensieri e del- 
le imn^gini', dalia sceltezza delle parole e. 
delle frasi , dalla ben’ temperata armonia de’ 
numeri , e da un’ accosta concinone coqU-.az 




r :! i;v_Goo(^le.« 




• ■ . ■. « 
aìlà sòvèrclila verbosità , di cui han pec- 

> cato talvolta , il CJiiabrera e \\ Frugoni. 

3\ l capitoli , i quali o versano sopra 
argomenti lugubri e tetri; ed amano e^ser^ 
tessuti alla dantesca , vale a dire con uno 
Etile robirsto simile a cpel’o del i9a/i/e , con 
qualche asprezza e spruzzatura nel verso , 
che a quello stile ben si accorda , ma sen- 
za intrecciarvi come si fa da taluno, lè parole 
e frasi piu strane, adopeiete una volta dal 
I^rtute, e riprovate poscia dali’uso; o si aggira- 
no sopra argomenti dchili e lamentevoli, nel 
qual caso acqistauo il nome di elegie ; è 
Vogliono uno stile dolcemente patetico , di 
che abbiamo alcuni- buoni esempi nell'’ ele- 
gie del Rolli. > Stcrivonsi in terza rima' an- 
che de’ poemetti o eroici , e morali , e fi- 
losoGci , o festivi ed ameni ; e chieggono 
allora uno stile o sublime e immaginoso , 
o sentczioso e grave , o piacevole scher- 
zoso , secondo il loro argomento. Scrfirinisi 
pare dà molti in' terza rima 1’ egloghe , lè 
salire , T epistole ; ma delle prime abhiam 
detto nel capo precedciitè e delle altre di- 
remo in quello che segue. n 

4» Gli ertdecàsillabi alla latina-, che or si 
usono sciolti , or divisi io terzetti, il se- 
conda verso è un decasiljabo sdrucciolo, e 
U primo e il terzo sono; endecàsillahi fra lo- 
rfy rimati , . cc«ae ia; qui;|lo;’ del Frugoni i' 

. ' • . - ' ' 

I . ■ 
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Yfoi vuoi €«er 4fstnl)uJlo la maniera fra i 
dtle ■ i|iiSirteltì’e'.i due’ 'terzetti , che vetìga^ 
ffcmpre cwscendò 'gradalamanle , 'e tèrmini' 
cnn qualche imìnagioe o s’eritenza che coìpij- 
Cft la mente o il cuore dtl leggitore. Oi re- 
ciò ogni parte del sonetto vuol essere riem- 
piuta dal (Soggetto niedesimo , non ha- ag- 
giunti oziosi o da inniili episodj. Non vi si 
tollera negligenza alcuna di, stile, ©.disso- 
nanza di verso > o stedtatura di r'itna. Tut- 
' to si vuol perfetto*, ed un piccolo neo è tal- 
volta bastante a difformarlo. In mezzo a 
tante difiScoltà non è maraviglia , se gli ec- 
cellenti sian cosi pochi malgrado il numero 
infinito che tuttodì se ne forma , e se co5Ì 
pochi pur se ne contino presso gli stessi 
poeti di maggior nome. Nelle poesie srel- 
e del Petrarca e del Frttgo/«' io ho ac- 
cennato quelli che sembrano i migliori; e 
parecchi altri assai pregevoli d"" altri poeti 
s’ inconlran pure nelle rime scelte stampate 
dol Gohbij e nelle rime oneste raccolte dal ' 
Mazzoleni. 

Ci resterebbe a parlare delle quarte rime, 
delle sestine , delle ballate , degli eniminì 
o indovinelli , ‘degli t apologhi , e delle no- 
velle. Ma le aésirne , di cui parecchie" s’ in- 
contrano nel Petrarca , sono componimenti 
di cattivo gusto e difficilissimitj che più'non 
s'^'nsano ; le ballate ridur si ‘ possono a' ma- 
drigali ; \e (faarte rime iiitrodotte dal; 

sono airtth’ esse pocb uiilàte , -è rome 
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versano per lo più sopra argomenti' morali V, 
cosi , adoprandole , vogliono parlicòlarmen- 
, te UDO stile grave e sentenzioso. Diigli c/iim-. 
mi toccato abbiamo quanto basta , parlando, 
deir all( goria : degli apcLogU e delie noveU 
le direni nel capo seguente». , 






-j; . ; Poesia ,Qi<Ìattic:i^ . . 



■'t '■ • ■ j-j ' 1 ’ ' ' ■ • ' ' 

• poesia didattica., .ha , per oggetto parti-v 
colare l’ istruzione. Eljja differisce dos.uu .trai- ; 
to in prosa filosofica, o morale ,, o critico., 
nella forma' soltanto non. ,già;, pellq scopovf 
e ne lla sostap.zav „ Per , . mezzo ^dkvqqesla . for« : 
però .el^ ha varj, vantaggi sopra, le isti-: 
tuziooi in, .piiosa : , |:oi .\ezzi del|a^ .versifica-.* 
zip^ue. e del linguaggio poetico ella , rtndot 
Pi'sliuzione più agg^-adevole; trattiene e im-r 
pegna la, fantasia .colle descrizioni,» cogli e- 
e, cogli altri .;abbecllimenti . die vb. 
franimescliia j e fissa eziandio con opportuV. 
ne^ sentenze,, piùrprofondamep te nella nu mo- 
rjia le cose più, importauli,, ^ . , . . . , 

, lij piùi.maojera eìla;6poò,ipraticarsi. Può- 
tpsuiegliore ib.poetp qualcjlj©., sogget o istruì--, 
ti\a , e trarlo regolarmente • ed in forma-; 
o senza, intima prendere un’ opera, grande e* 
Tcgolare’jj può Jnveir, solamente contro.(aicvi- , 
ni parfiqolari vizj,,o far qualchQi,niflraÌf,osrb 
JW-vazione . wpw i caratteri agjd, i co 4 |u©i,ji ^ 



bon¥e fòssi ' cotrtwoementé ' nèìTé satiì-cf-, d« 1-^ 
l.V epistole e negli apologlii , e nelle novelle. 

Il più- 'ai to • genere di poesia didatlìca è' 
un regolare poema sopra (pjal thè gravè ed 
ntUe argomento. Di tai^ natura sono fra i 
Greci i Lavori', e le Giornale di E^siodo ^3 
o il poema astronomico di fra i La- 

tini i lil>ri rerum natura di Lucrezio^ le-' 
Georgicltó di Virgiliry ^ Darle' poetica d’O- 
razio , a cui possono aggiungersi 1^- Doetica • 
© la Scaccheide del Vida , la* Sifilide' del ■ 
Eracast<ìrQt^\ D AWilucrezio di Poltgnac y la* 
Lilosoùa'neUtouiana di Sìajr , gli Ecclissi di' 
Eoscovich"' ec. ., e fra gritalia/ii la Goltiva-' 
zione deli’ Alamanni -y le Api del Ruc celiai f- 
la Poetica del > , la Riseide delio»; 

Spolverini y la Coltivazione de'* monti- del-* 
LAb. Lorenzi^ e alcuni altri. 

In un poema didàttico il metodo el’ ordine'_ 
A essenzialissimo . non già sì stretto e forma-* 
le .come in un trattalo prosaico \ ma tale pe^ 
i:ò cbe cbiaramènte porgp aL leggitore mm 
serie connessa d"* istruzione. In questa parle'- 
vien censurala - da' molti U Poetica d"* Oaziofi 
ma ilulisordine' clxe si scorge uelie- comuni c-^ 
dizioni, par- cbe sia lutto da 'attribuirsi aglL 
anlicbi copisti!; giacché cella soia ' trasposi-'-, 
zione dei versi , senza farvi alcun abi-o can,--^ 
giameuto , si. può ridursi a poema regolaris-i^ 
limo , sic( ome ban provalo Anionio Ricpo^^ 

ioui y Danifle^StinsiOr i’ .anocatOv P.«/r*»l ,;- 

edvi» ft U iiaumeate. . ; ! . -ti;» 
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Non Ibnsla però che tm póéma 
sìa regolare e metodieo. Siccome io esso 
r istrnziotie è il 6ne proposto ; cosi Si suo 
inerito fondamentale Consiste ne'' solidi pen* 
sieri , ne giusti principj , nelle chiare ed 
acconce illustrazioni. 

Oltre a ciò il poeta dee sapere avvivate 
le sue istruzioni <ol fingnaggio poetico , e 
coir inlroduiTe quelle figure e quel'e circoa*- 
t<)Dze , che posson dilettare 1 ’ immaginazio- 
ne, nasconclM'e 1’ aridità del soggetto, ab- 
bellirlo colle opportune pitture. Dee puran- 
ehe introdurre a quando a quando degli àc- 
cfonci episodi , i quali senza far dimendirare 
il soggetto primario , servano a sollevar P a- 
»tmo , e dargli riposo dalla stanchezza , che 
suoi produrre una continuata istruzione. 

Di Jutto questo il miglior modello son le 
Georgiche di Virgilio. Un ordine n>aravi- 
glioso in lor si scorge ; somma esattezza e ' 
aggius^tczza di precetti ; uno stile semp re 
p»^<*tico'; ’Suji.a particolare destrezza in nobi- ^ 
Ware le cdsl^ ancor più triviali 5 vivacità di 
pittare acconciamente distribuite ; e stugolar 
•agacità nell’ innestare i più nobili episodio 
ip2ali 1 prodigi ehe accompagnarono la 
morte di Cesare , le lòdi dell’ Italia , la' fé- 
Ircttà della vita campestre, la favola d’Aris-’^ 
teo intrecciata con quella di Orfeo e d* Eo- 
ridice. • 

, Le fntir'è e V-epìrtòìe ‘domandano uno 
lUW più andante e prò fautógHte '- che laa 
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isolenne poema ^idaltìcD. Imperocclè ticco^ 
jee 1 loro soggetti sono i cosi «imi ei carat-' 
,\ri che occorrono nella -vita ordinaria ^ co- 
sì vogliono esser trattati colla facilità e 1 
berla del coti versare ; e la Musa pedestrù 
de’ Latini è quella che dee regnare in iì- 
nriili componimenti. 

La satira presso i Romani ebbe a prin- 
cìpio una forma assai diversa da quella che. 
dopo assunse. La sua origine è oscura , e 
sembro che fosse un avanzo dell’ antica com- 
media scritta parte in verso, e parte in prò» 
sa , e abbondante di scurrilità. Ennw, e Lu* 
cilio corressero la sua rozzezza ; e ffnalmeil- 
te Orazio la ridusse a quella forma che prc*- 
sentemente ritiene. La correzione de** costu* 
mi è lo scopo eh' ella professa . e correo* 
temente a questo assume la libertà di cen-* 
snrar francamente i caratteri viziosi. Non 
dee però prender di mira particolari per- 
sone f e molto men nominarle ; al'riroentù 
io luogo di satira divien libello infamatorio 

lo tre diverse maniere ella é stata trat- 
tata da tre gran satirici antichi’, Otazio y 
GiOvtnale^ e Ptrsio. Orazio, non ha mol- 
ta elevazione di stile : ha dato alle tue sati- 
re il tìtok^U strmoni ; e sembra non aver» 
inteso d* mmftx più d' una prosa numerica 
sua maniera ,è facile e graziosa ; pren- 
de per oggetto delle sue satire piuttosto le 
follie e le dehhplezze dogli pomini , che i 
lóro vizj enormi j censura con viso .ridente ; 
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e -meiitire rridtslizzè di proforido GÌósaf^^, 
scopre al ten‘,po slesso T uibanità d’un cor^ 
ligiano. Giovenale è più declamatore e pitt 
severo. Egli ha maggior fuoco , e .maggior 
forza , maggior elevazioòe th’è Orazio > ma 
& di molto' inferiore nella laciiilà e nella ^ 
grazia. La sua satira è più* ardente e più* 
mordace, perchè generalmente diretta* con- 
tro caratteri più malvaggi. Egli , al- dir dL 
Srcaligcio , ardete instat , jftgulat ; laddove 
©razio admissum^ crrcum praecordia ludit.' 
Persio ha piùi somiglianza colla forza e col' 
fuoco di Giovenale , ché cerila gentilezza* 
d^Orazro. Ei si distingue per sentimenti di 
nobile e sub irne moralità ; è scritto r roLu- 
sio' e- vivace ; ma spesso' aspro ed oscuro. 

'L cp/j/o/e poetiche, quando s’acgiraim so- 
pra soggetti morali o cridèi di rado s'inalz.'.noi^ 
sópra le satire. Gòtaunemenle han per og- 
getto le osservazióni su gli autori , o sui 
còs turni e i caratteri ; e nel far queste os-* 
servazioni il poeta non dee* prO'porsi di com-' 
porre un-forraale Italtàto ma far nioslta^ 
di* sfogare ib suo capriccio su quaicliè og- 
getto particolare che gli abbia dato' occa* 
srdné di' seri vere^ 

• Li tutte poi le poesie dt qtfì(^ genere 
5 una regola essenziale si è qùdla a"* Orazio J' 
QUidrfuid^pràecipief-y eitù brevts. Molta par*-' 
le della grazia e della bellezza negli scrii* 
ti epistolari e satirici è‘*rispo'sta ÌD^una-rspi- 
ntOSa.'- coocisiotte ) là q^àl d^' ibro uu'' 
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e vivacità , die ferisce piacevoìtnei t*? 
la fantasia-, e tien desta 1* alt( ozione. ll> 
merito loro dipende pure assaissimo da una 
felice rappresentazione- dei caratleid , e- dal» 
1? innes^ opportuno di brevi storielle, e d’ a-- 
pologhi. Come tali componimenti non sooo- 
sostenuli dalle bellézze maggiori; debiin-- 
,guaggio poetico , vogliono in vece essere ab- 
belliti da veraci pitture ; e in questo- un- 
certo brio , e certi tratti di spirito , che- 
gli altri generi di poesie di rado ammet- 
tono , hanno pur luogo opportuno , e rie- 
scono piacevolissitiii. Orazio , cosl^ nelle 
tire come nell’ epìstole di questa specie } è*' 
il miglior modello che possa proporsi, 
i. Ma oMre ai soggetti morali e satirici.,, 
altri pure maneggiare si ^possono in forma' 
^'epistola ; ed' entrare vi posson ancora le 
poesie amorose e le elegiache, come sono* 
1’ Eroidi d"* Ovidio^ e le sue, Epistole de 
iristibm , et de Ponlo. Questo vogliono es- 
ser piene di sentimento ; e couìe il lor me- 
rito consiste nell'' esprimer© acconeiainente 
la passione che ne forma il «oggetto j cosi 
debbon prender quel tono di poesia, che 
più a sifiatta passione convenga. - 
; In. italiano le salire e 1’. epistole da altri - 
scrivoosi in terza rimaj, da- altri in vrrsi 
fjCiolti , o sdruccioli, o piani. In terza -ri— 
ma sono 1© satire dell’ Atwsto^ del 
ni y di Salvator. Rosa ^ del ec* , di.^ 

Ciui il, secondo si è. acoc^tatck. allg. flil« <i^i 




— r —, 

Giovenale , gl» allri a quello d’ Orazio- Iti 
verso sciolto sodo i sermoni del Ckiabrera^ 
del Gozzi , del Paradisi , e alcuni del 
tiini , e tutti interamente sullo stile d' Ora- 
rio , in cui tanfo più è da ammirarsi che~ 
weno^ssi cosi felicemente riusciti , quanto 
è più difficile il sapere con Versò privo del 
sostegno della rima tenersi continuamente 
rasente il suolo sema toccarlo. Molle epi- 
stole in verso sciolto abbiam pure del Fra-C 
goni , deir Algnrotli , del Bettinelli , del 
Pindemonle e d’ altri ; ma scritte con uno 
^tile più sollevato. Finalmente in verso sciolto 
s r ingegnosa satira del Parini sulla manie- 
ra con cui le persone di bel mondo passa- 
no le varie ore del giorno j ma lo stile vi 
é seffipre nobile, e sostenuto , qual conve* 
nivasi al carattere di precettore , amabil 
rito , che quegli fin dal bel principio ironi- 
camente aVea assunto. ' 

Gli 'apolghi sono componimenti di vario 
metro , con cui per mezzo d’ immaginati 
esempi tratti dagli animali , od anche dalle 
cose inanimate , alle quali il poeta dà ani- 
ma e senso , cercasi di offrire agli nomini 
ìitili istruzioni sopra la loro condotta. Que- 
ste , e le parabole , specie di novellette , fu- 
rono già molto in uso presso gu Orientali. 
Fra i Greci Esopo sopra degli altri vi si 
distinse. Fedro A Aviano roo'te delle fa- 
vole d’ Esopo recarono in- versi latini , e 
molle ne aggunsero di proprie. Gì’ Italiani , 
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poco vi si oOcupal’ono Otio alla metà del 
passato secolo , dopo di cui varie ne s^i$<» 
sero Basitio Gratioso , il Pignotti , il De 
Bossi , il Passeroni , il Bet tola , e allima- 
mente il Perego. 

Doo stil facile , ma*^ puro , nitido <, e ac“ 
compagaato da opportune grazie vogliono 
questi componimenti ; e sopratutfo che la 
moralità contenga qualche avviso importan- 
te , che dalla favola naturalmente discenda» 
Lo stesso è a dirsi delle not^elU poeti-* 
che , delle quali però niuna abbiamo fra i 
Greci e i Latini , e poche tra gP Italiani , 
che dir si possono morali , e non anzi Coi> 
Tompitrioi del buon costume» 

CAPO V» 

V 

Velia poesia descrittiva. 

X’ ■ - . ; * 

' -Per poesia descrettiva non intendevi alcu* 
-na specie o forma particolare di componi- 
mento ; giacché pochi ne sono , massima-* 
mente di qualche lunghezza , ‘ che chiamare 
si possano puramente descrittivi , o dove il 
poeta non si proponga altro oggetto che 
di descrivere ; senza metter per base del- 
P opera sua qualche azione , o narrazione y 
o qualche moral sentimento. La descrizione 
generalmente suol introdursi piuttosto come 
abbellimento , che come soggetto d’ un o- 
pera regolare. Ma beuchè iormi dì rado 
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mia sj)ccie sépardta* dì coiliptìnitìieDli y ella 
entra però in tulli i generi di poesia , pa« 
slòraie , lirica, didaUiba , epica , dramma- 
tìca , e in tutti ha un luogo considerevole ; 
sicché in un trattata dell’ Arte poetica me> 
rita a buon diritto che debba farsene par- 
tfcolar niensione. 

. 11 ben descritere è nna delle primarie 
prove dell* immaginazione del poeta, e sem- 
pre distingue U genio originale da quello 
di second^ordine. Ad uno scrittore dozzinale 
Ja natura sembre già esausta da coloro che 
Io bau preceduto. Allorché prende a de- 
scrivere uii oggetto^ ei non sa ravvisarvi 
nulla di nuovo , o di particolare ; i( suo» 
eoucetii son tutti vaghi e indeterminati , e 
le sue espressioni deboli e generali ; ei ci' 
dà più parole che idee , e T oggetto per 
©otjsegutnza da noi si vede in una maniera- 
affa Ito oscura e indistinta. Al' contrario um 
vero poeta ce lo naelle vivamente solt’ oc- 
ehio , ne delinea le distintive sembianze j-. 
gli. dà i colóri della reali: à e della vita , e 
,ìe colloca in taMuoe ; che un pittore ago» 
.vilmente potrebbe rilrarlo. 

In una opportuna scelta di drcostai»e èr 
posta principalmente Ia~ grandmarle délia> 
poetica .descrizione. 

In primo luogo non- debbon queste essw 
comuni ma ,, per qpanlo si- puà^ 
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'nuove oVIginoli « -onUe colpifcano la fan- 
tasia e (Testino atteiij^ioDe* 

Debbon in secondo luogo esser, tali ohe^ 
particolarizzino i’ oggelto descritto., e k> 
merchino fortemeale. Ninna descri*ìone cb« 

«i forma sul generale >può mai esser Luo>- 
na ; perocché nulla si può inai con chia«-, 
rezza immaginare in asiratto ^ e tutte le 
idee distinte sempre versano sopra ,i parti- 
.colari oggetti. 

In terzo 4uogo tutte le circostanae deb» 
boa esser consentanee alT* oggetto j «Valere 
dire , <se questo è grande , tutte dcbboia 
tendere a magni Bearlo , se vago e piacevo- , 
le, tutte ad abbellirlo ; se orrido e mostruor 
80 , tutte a d^j^rmarlo ; sicché T impressio» , 
ne per questo mevG . sopra alla .^ntasia db- , 
•Tenga piena ed inter^ . ... 

In quarto luogo -Snalmente le oircottao^ , 
zo debbou essere espresse, concisamenla e , 
con semplicità, massimapieale allpr chetraU 4 
•tasi d’ oggetti grandi e sollenni ; imperoc» . 
che quando sono o troppo esagerante o 
troppo stemi>erale-e- -prolisse , indebolisco- 
no sempre T impressione iC^.ii |M>eU in» 
tende di fare. , • i ' ' 

E’ pure da notare ohe bel descrivere gfi 
oggetti inanimati il poeta per ravvivare T* 
sua descrizione dee sempre mescolarvi qual- 
che esser vìvente. Le scene immobili « 
morte laogaìs(U 3 ao iaunediata.m£nte , fe il^ 
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. poeta non sa .introdurvi la vita e I’ azione , , 
e destarvi il seutimeuto, Ciò^ è pen noto 
ad ogni pittore , che sia maestro nelP arte 
sùa. E'raro il veder dipinta una bella Bo- 
schereccia , senza qualche oggetto animato 
che vi appartenga, 

^Hic gelidi fontes, hic mollia prata. Licori; 
Hic nemus , kic ipio tecum consumerer 
aevo fi). 

La parte toccante di questi bei versi di 
Virgilio è appunto T ultima che ci mette 
dinanzi la compiacenza che due amanti aver 
possono a questa sceua campestre. 

Ollreciò »in una descrizione ogni cosa 
vuol ^essere particoIarizz;ata per quanto é 
possbile , afBu d’ imprimere nella mente u- 
sa piò distinta e compiuta Énmagine. Ua 
colle , un 6ume , un lago risulta vieppiù 
»Ua fantasia , . quando si speciGca qualche 
^ «olle , o fiume o lago particolare , (he 
quando si lasciano questi (eimiui nel.gene- 
iw. Cosi Orazio nelP ode XXXI, del Li- 
bro 1. 



I» Qui freschi sono cristallini fonti ^ 

» Qui molli prati , qui , Licori , opaco 
M ]$Mco;*quì consumarmi al tuo bel foco 
> Tutta Potate ancor dolce mi fora. 

• VgL 2T. 
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dedicatum poseii ApoUintm 
y aiti , cfuid orai de palerai noaum > 
Fundens ticjuurem ? Non opimas 
Sardiniae segetes Jeracis , 

Non aestuosae grata Calabriae 

Armenia^ non aurum aut ebur Indicum 
Non rUra quae Lyris quieta 

Mordet aqua tacitunius amnis (i) 

Molta parte della bellezza nella poeiia' 
descritlìva dipende eziandio dalla giusta 
scelta degli epiteti. Alcuni poeti troppo si 
mostrano trascurati sq questo punto. 1 lo- 
ro epiteti sono per la più parte insignlBcan- 
ti e meri riempitivi , che invece d'aggiugne- 
re cosa alcnna alla descrizione T incuinbra- 
Dp e la snervano. Tai souo i liquidi fonti , 
le bianche brine, \a fredda neve, la caldei . 
estate , le vetdi fronde, e simiglianti. Ogni 



Sv 



(l)r'Nel tempio dedicato al biondo Apolline 
» Che chiede il vate, e che da sacra patera 
» Novello vili diffonde ? 

• Della Sardegna fertile 
» Non ei le messi implorerà feconde 
» Non i ^mosi armenti di Calabria , 

)> Nou gli avorj o le gemme e l'or dell" la- 
» dia , 

» Nè meta a miei desiri 
» JLie ville son che tacito > 

» Con onda cheta va mordendo i Liri. 
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«pitelo o 3eve «ggìo^uere nwa tniota idei 
all’oggetto che qualifica, *o almen servire 
ad accrracerne, e rinforzarne il noto signi*- 
ficato : e ve n’ha pur di quelli che basta» 
HQO per se soli a compiere un’intera descri- 
zione , e a dipingere con una sola parola 
alla fantasia tutta una scena » quali sono 
nell’ ode .XXII. del libro i. Grazio quel- 
le con cui egli caratterizza le Sirli, il Cau* 
‘«aio e ridaspe.: ' ’ 

^ - t' 

, Swe per Syrtes inter aestuosas , • ' 

Sive faciurus per inhospitàlem 
Caucasum ^ vel quae loca Jahulosvts 
Lambii Hydaspes - ' 

dove 1 ci dipinge le burrasche i 
'Cui vaa soggette le Sirti , V inhospitblem ^\ì ■ 
impraticabili deserti del Caucaso”, ' e il - 
ibulotus le favole cui ha dato luogo ridaspe. 

b’ra tulli i poeti niuuo forse nell’ arte 
del descrivere è giunto peranclie ad -egua- 
;gliare Omero , il quale con molta ragione 
.ì’u detto.; i ^ ' i. 

' - . ■. .... 'J r 

» Primo pittor delle memorie antiche. ' 

- ^ ‘ ' I . V . li 

Quest’ arte egli mostra per eceeHenza in 
.ameudue i suoi poemi; e singolarmente ^el- 
i’ OdiMea, che è quasi tutta di genere dò- ^ 
•oriitiro. Le a vventure d’ Ulisse* in questo 
jiowju «ano dipinte -per modo , che il leg'^" 
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gUore , meglio che intendera tm raecotHo 
di cose fìnte, crede vedere egli stesso una 
rappresentazione di cose vere, e segue Ulis- 
se in tutti i suoi accidenti così passo passo , 
che nai qoi perde di vista. Àbilissimo nel- 
le descrizioni fu pur f^irgilio ; ed oltre le 
molte e leggiadre che veggonsi iille sue 
Georgiche, la pittura singolarmente' della 
prosa e dell’ incendio di Troja nel libro 1 1 . 
dell’ Eneide , e quella delP Inferno nel VI. 
non possono esser più vive. T^’a * poeti i- 
taliaiii vivissima è la p’ttura del conte Ugoli- 
no nel. Dant\ ; varie assai leggiadre se ne 
incontrano ne’ IrionQ del Pelrarea ; le des- 
crizioni poi o.di fatti o di luoghi , o. d’ av- 
venimenU , che itd^ ogni tratto sh veggono 
ne’ poemi dell’ Ariosto , del Tasso ^ dei 5er- 
ni , del Fortiguerri. , del Tassoni , def Brac- 
ciolini , e ne’ poemetti dèi Frugoni , del- 
V Algorottii del Bettinelli ^ dei Roberti^ 
del Parini ee. offrono de’ bellissimi quadri 
in gran numero. . . 

* , -t ' ^ 

CAPO VI. 

Della poesia epica. 

Il poema epico è universalmente ricono- 
sciute come il più dignitoso fra tutte le 
opere p,oeliche y e insieme il più difficile a 
Leu eseguirsi. II formare una storia poeti- 
ca , la qual diletti e interessi d|[ai leggilo* 
Tom. III. C. 3 : 



f ' 



Ve,’!’ empirla di 'accidenti adattali , l’ avvf- 
'N arla con varietà 'di caratteri e di descri- 
'j zionlj’e in nh’ opera così hinga’ mantener 

* quella ' propie|à_ di sentimenti, e quella 

^ elevatone di stile , che il carattere . epico ^ 
richiiraé è indubitaniente il più allo sfoi^ 

’ zo del poetico ' genio : e quindi si pochi in 
■ questa impresa felicemente son riusciti. 

La 'natura' del P epopea consiste propria- 
mente nella poetica esposiiioue di qualche 
illustre intrapresa,- e il suo carattere domi- 
' 'nàole è r ammirazione eccitata dall’ eroiche 
azioni. E bastantemente distinta dalia storia 
" ' si per la sua poetica forma , che per la li- 
Ijertà delle finzioni di cui si serVe. È più < 
placida della 'tragedia , poiché sebbene ìq 
certe occasioni ammetta , anzi richieggo il 
patetico e il A’eemente , ciò ooù riguardasi 

* come sUo carattere particolare. Domanda 

* più di ogni altra specie di poesia una di- 
gnità grave , eguale , sostenuta.' Prende 
maggior estensione di tempo e d"* azione che 
la poesia di'ammalica ; con che permette'^ 
uno sviluppo di' caratteri ^iù compiuti : e 
laddove iP drammà' spiega i. caratteri priu- 
cipalmente per mezzo de’ sentimenti e delle 

'^ passioni , il poèma ' epico pièihiSpaimenle gli 
spiega per mezzo delle àiòùi^ sicché le 
^ 'commozióni 'da esso prój^^e ién-^ìnen vio- 
lenti, ma -più próltfiSgtfé^ 

‘ Tali ^uo '“le ‘generali’* caràttérì^iche dr 
que«l* speciè di "composizione. Wa per dar- 
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ne un' idea toù particolare , prenderemo a 
consìderai'e il poema epico sotto 'a tre>ca« 
: primo rispetto al soggetto o ali’ azio* 
ne ; secondo y rispetto agli attori , o ai ca- 
' ratteri ^ terzo , rispetto alla narrazione del 
‘ poeta. ‘ ’ 

ARTI COL O I. : - 

Del soggetto , V deW azione^' 

In soggetto dèi poema' epico deve avere 
^ tre proprietà : deve"^ esser uno , deve esser 
grande^ deve essere interessante, 

1. L'" azione o l’impresa che il poeta 
* scioglie per suo soggetto dee esser «na.’LMm- 
porlanza dell' unità per far sull’ auimù^ una 
' 'piena e forte impressione'^ è grandissima in 
ogni genere di componimento , ma nel poe> 
ma epico principalmente. Imperocché nel 
' racconto d’eroiche avventure , è facile il 
\ concepire che molti fatti dispersi e indipcn- 
’ denti non possono mài colpire un leggitele 
' cosi profondamente , nè si fortemente im- 

f >cguare la sua attenzione ; come una^favo- 
a , che sia una , e connessa , doye ì varj 
accidenti dipendono 1' un dairìiltro; e tutà 
li cospirino all'adempimento di un mede^ 
'■ simo flue. / * ' 

’ Ne’ grandi poemi epici questa unità dì 
azione bastantemente è palese. Virgilio , a 
*. cagion d’esempio, ha scelto per suo sog<^ 

^ . -K * ‘ 




N. 
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getto lo slaLlHmento d’ Enea In Italia ; e 
dal principio a fine questo soggetto ci è 
sempre in vista , e insieme ne lega tutte 
le parti con una piena connessione. L** uni-» 
tà delP Odissea d’ Omero è della stessa na- 
tura , cioè il ritorno e ristabilimento d’ U- . 
lisse nella sua patria, 11 soggetto del Tasso 
è la liberazione di Gerusalemrne dagli ìnfe« 
deli. Nell’ Iliade il, soggetto è 1’ ira d’ A- 
chille colle conseguenze cbe produsse. 
da confessare però ebe 1’ unità e la connes- 
sione non è qui cosi sensibile all’ immagi- 
naaione , come nell’ Odissea e nell’ Eneide ; 
imperciocché per varj libri Achille perduto 
neir iniziazione è fuor di vista ; e la fanta- 
sia non si ferma sopra altro oggetto , che 
su^gli avvenimenti dei due eserciti che veg- 
oiam contendere fu guerra. Nell’ Orlando 
furioso, benché v’haJbbia una specie d'' u- 
nilà e connessione nel piano generale, sem- 
bra però che T Ariosto siasi studiato di na- 
sconderla nelle parli col passaggio continuo 
<^di luogo a luogo , e d’ una in altra azione, 
e colla frequente sospensione delle storie ^ 
incominciate per intavolarne altre nove. 

Non è tutta via da interpetrarsi T unità 
d’ azione si streltamepte , die escluda qua- 
lunque episodio , o azione subordinata. Per 
episodio , sembra che Aristotile abbia inte- 
so nn’ espansione della favola generale iu 
tutte le sue circostanze. Noi ora intendiamo ~ 
feerie az'flnì incidenf.! , connesse bensì col-s ( 
Pazioae priuoipale ma uon cosi -tiaìsj 
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issali all.à me:desrmà « die il sogf^tto prima» 
TÌò del poema venii^sc a soffrirne , qualora 
si fossero tralasciate. Di tal natura è la ti'* 
sita e la conferma di Ettore con Androma*- 
ca nelP Iliade , la storia di Caco e di Ki- 
so, ed Eurialo nell’ Eneide , le avventure 
Mi Tancredi con Clorinda ed Ermina nella 
Gerusalemme liberata. * ' * ’ ' 

' Le regole circa gli' episòdj* sono le sca- 
glienti; pricrio , debbon essere hitrodolti na- 
tUrctlmente , aver sufficiente connessione col* 
soggetto del poema , sembrar partì inferiori 
arttinenti al medesimo, non mere appendici 
«d esso appiccate. Contrario a questa ro--- 

f ola , e'- perciò difettoso', è nel secondo li'- 
ro Àdla ' GerasaJeiòme, il lungo episodio 
d’ OrrUdo' e ^o^Ònia s ' de’ quali nel resto 
del poema piu 'RÓft si parla. La passione 
di Bidone nell’ Eneide^ ^e le arti di Anni- 
da nella Gerusalemme non $i possono pro- 
priamente chiamare epvsodj , perchè forma- 
no una*^ ‘ considerevole porzione dèi nodo 
de’poenai medesimi. ■ - 

Secondo. Gli episo^ debbono preséntar ci 
isoggetir'di ^erso' genere da que'^che pre- 
cedono e che seguono nd corso delP oper». 
Imperciocché appunto in grazia della varie- 
tà gli.episoflj sono introdotti. In un opera 
così lunga qual è un poema epico, servon 
a diversificare' il soggettò , e solh?vare il 
leggitóre^ col cambiamento di -scena. Per* la 
qual eosa in mezzo - ai combattimenti un’e- 
pisodio di genere marriale sarebbe fuori 
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Inogo : laddove la visita d’ Ettore ad An* 
dromaca nell’ Iliade , e T interieDimento 
d’ Erminia col pastore nel settimo libro 
nella Gerusalemme , ci forniscono un bel 
inteso e piacevol ritiro dal campo e dalle 
battaglie. , - \ 

Terzo.. Finalmente siccome 1’ episodio o, • 
' introdotto ex-professo per un abbellimento ; 
così debb' essere lavorato con una 6na eie* 
ganza : e di effetto ne** pezzi di (juesto ge* 
nere è dove per ordinàrio i poeti spiegano 
tutta la loro arte. 

L* unità poi . deir epica azione , oltre alle 
cose dette, necessariamente , richiede, che 
questa sia intera e compiuta , vale a dire , 
come s’ esprime ArUtotile , che ella abbia 
un principio, un mezzo, ed un fine. L' au* 

• tore , o riferendo il tutto in persona pro- 
pria ficome .fa Ornerà, neir Iliade,, il Tasso, 
nella Gerusalemme , T Ariosto, nell’ Orlando 
furioso': o introducendo alcun degli attori ' 
a riferire quel eh' è accaduto innanzi all’ a* 
primento del poema , come lo stesso Omero 
nell’ Odissea , e f^irgUio nell’ Eneide dee 
sembre cercare,, di dar una piena informa- 
zione di tutto . ciò che appartiene al suo 
soggetto, non dee mai lascia? digiuna la 
nostra curiosità sopra verun articolo, dee 
recarci predsamente al .compimento del ‘suo 
assunto^ e quivi concbiudere. 

Circa alla durata deir epica azione niun 
preciso limite può accettarsi. Nell’ Iliade ^ 
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pronao , r atione non ? 

termine di qu^aranta selle giorni. L azione , 
deli’ Odissea compiuta dalla 
Troia alla pace d’ Itaca si estende ad otio 
anni e mezL ; ma cominciando dalla pri- .^ 

ma comparsa dell’ Eroe , cioè dalla {lartenza 

d’Ulisse^dair Isola di Calipso , 
solamente cinquantotto giorn- 

P Eneide calcolata dall’ incendio di Iro^,, 

fino alla morte di Turno^mchlude 
anni; ma principiando dalla tempesirche , 
Pittò Enea sulle coste dell’ idrica , si vaia-,, 
la tutt’ al più ad un anno e qual^ mese, . 

IL La seconda propietà dell’ a^ne e^-^. 
tja è che sia grande , vale a dire che abbia 
«ufficiente splendore ed importanza , « per;., 
-fissare la nostra attenzione, si 
<:are il magnifico apparato che il poeta, le 

*^^Alla grandezza del sbggello epico contri-, 
«juisce ch’ei non sia d’ una data troppo-, 
tBoderna , nè cada in un’ opera troppo co- 
«Msciuta. Quest' avvertenza non hanno avu^^ 
40 Lucano e Foltaire nella scelta de loro, 
«oggetti , e perciò tanto meno lodevolmep-; 
te ne’lor poemi sono riusciti. - > . 

L’antichità è favorevole a quelle alte .«i 
auguste idee, che l’epica poesia-dee risve-: 
cliare ; tende ad ingrandire nella nostra im-jt 

paginazione così le persone , come gli av-*. 
.jyenimenti ; 0 , quel che più monta , forni- 
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sce al poeta la libertà d' adortlare il suo 

soggetto per mezzo della finzione. 

Laddóve tosto che viene entro i cancelli 
d’ una storia reale ed autentica -, questa li- ' 
liertà è imbrigliata. Il poeta allora o dee 
ristringersi totalmente alla' puVa storica ve- 
rità, come ha fallo Lucano a rischio di 
rendere la sua storia digiuna ; o se n’ esce , 
com% ha fatto Voltàire nelP Euriàde , né 
segue questo svantaggio , che negli avveni- 
menti ben noti, le parti vere è le finte non 
si possonji mescere 'e incorporare natu-» 
*ral mente. 

Ncir epopèa , dovè 1' eroismo é la base 
dell'opera, e dove lo 'scopo che sia ha di 
mira è di eccitare la maravigla , le storie 
antiche e tradizionali sicuramente son le più 
opportune. Qui T autore può scegliere nomi» 
e caratteri , e avvenimenti per fabbricarvi 
il suo poema bastando che non sien essi 
del lutto ignoti , mentre gli lasciano , per 
la distanza del tempo e la lontananza della 
> scena , una piena libertà ' alf invenzione e 
alla finzione. 

III. La terza proprietà richiesta nel poe- 
^ ma epico è che sia interessante. Molto im* 
porta a questo proposito il saper prender 
soggetto che abbia relazione intima colla 
propria nazione, siccome hanno fatto Ome- 
ro e f^ifgilio. Ma ciò che rende interessante» 
un poema epico a quali^que leggitore di 
qualsivoglia nazicÉw è la sagace condotta 
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^etT'kutoi‘e’ìieì tóiafaeggio 3el suo soggetto. 
^Ei dee formarne la traccia in maniei'a che- 
pbssa cobi prendere molli incidenti alti a 
cómmovere. Non deve abbagliarci perpetua* 
mente con imprese di valore , perocché o* 
gui leggitore si stanca al conlinuo strepi!o 
delle battaglie ; ma dee procurare di toe- 
•Carci il cuore. 'Quanto pili un poema epico 
abbonda di situazioni che destano sentimen- 
ti di amore , di amicizia , di benevolenza ^ 
d’ umanità , egli è tanto più interessante ; 
é <}uesti formano sempre i tratti deli’ o» 
fpera più gradili. , 

'^fali ‘sono neir Iliade la visita d’ Ettore' 
•ad Andromaca , il dolore d’ Achille per la 
'morte di Patroclo , quello di Andromaca^ 
d’ Ecuba, e di Priamo per la morte d’ Et*"' 
*tore, r andata di Priamo ad Achille per rb 
cuperare il corpo del 6g|io: e hell’ Odissea 
quasi tutte le avventure d’ Ulisse, il dolor 
di Penelope per l’ assenza di lui e la par- 
tenza di Pelemaco, ’i riconoscimenti , che 
fanno di' Ulisse in diverso modo e diverso 
tempo Telemaco , la nutrice , i due Pasto- 
ri , Penelope , e Laerte. 

Tali nell’ iT/jtfiV/e T incendio di Troja., 
la morto di Priamo, la pietà d’ Enea ver-' 
so Anchise , el il suo dolore per la perdi - 
■la di Créasa , i’ axnrtre e la disperazlon di 
Didone , la morte tT Eurialo , cui 1’ amico 
Ntso iudarno tenta salvare, e il pianto deb 
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la, maJi*e quello , la morie c(i Lau so, lì 
pianto d’ Evandro sul corpo di Fallante. 

Tali nella Gerusalemme liberata V avven- 
tura di Olindo e Sofronia , cui tanto spia- 
ce di veder poscia dal poeta affatto dimen- 
ticati ) il dolor di Tancredi per la morte 
di Clorinda , guaste però dei lambiccati 
concetto del suo lamento sopra la tomba 
di lei, rincontro d’ Erminia col pastore , 
la disperazione d’ Armida , troppo anch’es- 
sa però concettosa. 

*1 ali finalmente nell’ Orlando Jurioso le 
avventure d’ Olimpia e di Doralice , il do- 
lore d’ Isabella e di Fiordiligi per la rnor- 
te di Zerbino e di Brandimarte , e sopra- 
tulto la storia di Ruggiero preso a Bulgari, 
liberato da Leone , costretto dalla gratitu- 
dine a combatter per questo contro la sua 
Brada mante ecc. 

Quello poi che a rendere interessante il 
poema contribuisce sopra d’ogni altra cosa, 
è il saper dipingere gli Eroi principali in 
maniera, che fortemente impegnino a favor 
loro il leggitore , e gli faccino prendere vi- 
va parte agli ostacoli , alle traversie , ai 
pericoli eh’ essi incontrano. 

Questi pericoli od ostacoli, formano quel 
che si chiama il nodo del poema , nel cui 
intreccio giudizioso consiste la principal ar- 
te dei poeta epico. Deve egli scuotere la 
nostra attenzione col presentarci di/ficollà 
che sembrino minacciare infausto successo 
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impresa de’ personaggi clje ci stanno a 
•cuore j dee far crescere e moltiplicarsi gra» 
datamente queste difficoltà , finché dopo a- 
verci tenuti in uno stato di sospensione e 
agitazione apra con una acconcia catena di 
accidenti , e in maniera probabile e natu- 
•rale , la strada allo scioglimento del nodo. , 
La più comune opinione de’ critici è che 
il poema epico debba terminare prospera- 
mente ; perciocché un fine sciagurato de- 
prime r anima , e troppo sarebbe, se dopo 
‘le difficoltò e i disastri che comunemente . 
abbondano nel poema medesimo , l’ autore 
volesse anche mettervi il colmo con un e- 
'Sito infelice. Quindi non sono da imitare 
•Lucano e Milton ^ che hanno eonchiuso i 
loro poemi, P uno colla distruzione della 
romana repubblica, l’altro coll’espulsione 
‘de’ primi padri dal Paradiso. 

ART I C L O II, 
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'Siccome è dovere pel poeta epicol il leS^ 
-mere una tavola probabile ed interessante 
fondata sulla natura ; cosi dee studiare di 
dare a tutti i suoi personaggi caratteri prò* 
•prj e ben sostenuti, i quali coli’ andamen- 
-to deli’ umana natura convenevolmente si 
^accordino. 

' ■ ^Non' è però necessario che ogni autoi^ 
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®ia moralmcBle * Bnono ; anclje i caratter! 
imperfetti e viziosi tx^ovar vi possono Juo* 
go opporlimo: i principali attori sono quel» 
ii che debboBo sempre tendere a destar 
l'amore o i’ ammirazione piuttosto. che l’o» 
djo e il disprezzo. 

. Qualunque poi, sia il carettere che il 
poeta dà a ciascuno de' suoi attóri , dee 
procurare di serbarlo sempre • uniforme e 
coerente a se ■ medesimò. Ogni cosa eh’ ei 
fa o dice, debb’ essei’e'a lui * adattata, e ser*- 
vir a discemere 1* un personaggio daJl'altio% <" 
' 1 caratteri pocKiei posson distinguersi in 
dite classi y generali e particolari. I carat<^ 
tei'i generali souo quelli di saggio , vaiente^ 
virtuoso senza ulteriore specificazione'; 4 
parLtcoIari esprimono quella specie . di sa- < 
viezza , o valore , o Virtù , in' cui ciascuno 
è più eminente. Questi esibiscono i partico- 
lari traiti che drstingtiono Un ìodividnó* dai- 
r altro y che marcano la differenza delle 
medesime qualità niorali in diversi uomiui,. 
secondo che son combinate con altre diver- 
.se disposicioni del loro temperamento. Nel 
de lineare questi particolari caratteri è dove 
piiocipalmente l’ iuge'^p di se fa mostra. • 
In questa parte On\fiT0 si é segnalato so- 
pra degli altri. * 

Neli' i/radic Acliille , Agamennone, Me- 
nelao , Nestore , Ulisse , Ajace , Diomede , 
Steoalo;, Antiloco , Patroclo., etc. dalla 
parte de"* Greci ; Ettore , Sarpedonte , E- 
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Ifiea /Paride V Pnainò -, Àtìlen^tè , Écuba * 

I Aadroniaca y Bieca , dalla parie 4<i’ Troja* 

I tei , han caratteri tutti distinti, e lutti sem- 

pre ben sostenuti, al che non meno delle 
i ’ azioni contribuiscono S frequenti discorsi con 
i' coi ciascuno scopre vie più chiaramente le 
’ Interne disposizioni dell’ animo suo. 

‘ Nell’ Odissea par eh’ egli siasi studiato 

; di porre in vista tulli i diversi caratteri che 
ti scopran negli uomini. B’ inumana fierez- 
za de’ Ciclopi e de’ Lestrigoni ; le insidiose 
lasihghe de’ Lotofagi ; l’oziosa mollezza de 
) f’eaci ; la voracità ed insolenza de’ Proci ; 

! ^ modesta virtù e il coraggio del giovane 

Telemaco s U disinwdla !e corte» 

, «ia del giovane . Pi»stxteto r;,la senile gravili 

; ' e saviezza di Nestore ^ la gratitudine di. 

^ Menelao verso d’tJlisse *, la sagacità , la 
' prudenza , la fortezza de’ mali , e il valore ^ 

' di questo Eroe principai del poema ; le 

munificenza d’ Àlcindo ; H grazioso e rispet* 

, ' toso coutegoo del figlluol suo Laodomente , 

j opposta all’ orgogliosa ed impertinente leg* _ 
gerenza d’ Eurialo ; la fedtie amorevolezza 
; de’ pastori Eumeo e Eilezio ,, e fino del 

vecchio cane Argo , opposta alla slealtà 
• deli’ insolente Melante , 1’ abbietta la traco- 
. tauza del pitocco Ire -, 1’ ahballula decrepi- 
" w lezza di Laerte; lo sregolato, amor paterno 
(dT Eupite ; la tenerezza inalema, la fedeltà 
' «coniugale, e U pnidetrte .diffidenza di Pe^ 

teèiope j il costante ravveàimcnto di j 
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il riior l>eneGco di Nausicaa Unito al pili 
modesto e savio ^contegno ; T eminente 
virtù di Arele ; l’ ingenua , amorasa cordi- 
alità della nutrice Euriclea ; T amor passio- 
nalo di Calipso ; la malizia di Circe ; il 
■Canto traditore delle Sirene ; la sregolatez- 
za delle sedotte ancelle di Penelope etc. : 
tutto è rappresentato colle più naturali , più 
vive , e più evidenti pitture. 

*nrgilio ne’ caratteri non è egualmente 
‘felice. Pochi ne sono da lui Irattegiati e 
lumeggiali a dovere. P>a i Trojaui , eccet- 
to Enea , niuno ha distinto carattere , e il 
suo fido Acato è di lutti il personaggio più 
insignificante. Lo stesso Enea , annunziato 
a -principio come il ‘ più pio , più giusto , 
più virtuoso nel congedarsi da Didoue mo- 
'Stra una seortese e ribbultante dprezza. Ol- 
treciò nella guerra co’ Latini , come ha os- 
^ «crvalo 'meritamente. Voltaire , il leggitore 
é tentato a prender piuttosto le parti di 
Turno contro d’ Enea che viceversa. Tur- 
no principe giovane , valoroso , innamroo- 
rato di Lavinia , e a lei congiunto di san- 
gue viene a lei destinato in isposo con ge- 
nerale consentimento, e dalla . madré di essa 
è particolarmente favoreggiato. Lavinia me- 
desima non mostra ripugnanza a queste noz- 
ze. Iinprovisamente arriva uno straniero , 
un fuggiasco di lontano «paese, che non 
r ha mai veduta , né la vede in tutto il 
poema ^ >e che fondando sopra ' oraeoli '■•9 



■Vnlìcìnl le sne pretensioni atl tino slabili- 
meolo in Italia , mette colla guerra tutto il 
paese sdssopra , uccide 1’ enieòle di Lavinia 
« cagiona la morte della madre di lei. Sif- 
fatta condotta non è certamente la più op- 
poi'tuna per renderci favorevoli all’ Eroe del 
poema ; e il difetto sarebbeii facilmente e- 
mendato. se il poema avesse fatto che E- 
nea in luogo di affliger Lavinia , e funes- 
tarne tutta la casa , T avesse libereta da 
qualche rivale ^ odioso non meno a lei che 
a tutto il paese. 

Il carattere di Didone è il più ben so- 
stenuto che sia io tutta 1’ Etieide. L' ardot 
della sua passione , P impelo del suo sde- 
gno , e la violenta de’ suoi trasporli esi- 
biscono una figura molto più animata d’ o- 
gni altra che Virgilio abbia delineato. 

Nondimeno anche l’ a^tmsia di Sinone , 
la crudel ferocia di 'Pirro, la sconsigliatezza 
delle donne trojane nell’ incendio delle na- 
vi , e la successiva lor timidezza ed inco- 
stanza , r amicizia di Niso , l’ imprudenza 
d’Eurialo, il muliebre dolore della madre 
di lui , diverso dal dolor virile del padre 
di Fallante , e dal dolor disperato di Me- 
2 €ozio padre di Lauso , il virtuoso carat- 
tere di questo giovane , il feroce carattere 
di Mezenzio son ben dipinti. 

il * Tasso ne’ caratteri è riuscito meglio 
assai di Virgilio. Goffredo condottier del- 
r inipresa è prudente , moderato , inlrepi- 
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do j 'Tancredi ■e acceso d’ |iinoné jièr jGIoira^ 
da , ma insieme magoanimó', tal'oroso t 
ben contrastato col fierò e brulak Argante ; 
ilinaldo è giovane fervido ed iracondo , è 
tedojttb dalle lusingìie e dalle arti d’ Armi- 
da , ’ ma^ ni fondo è pieno onoro 
e d’ eroismo. Il coraggio di. Salimatio nelle 
magjgiori traversie 'è semisre impertèrrito^ 
La tenera ‘E'tminia > 1’ artificiosa e violenta 
Armida , la virile Clorinda son tutte figure 
egregiamente dipinte ed animate, ^ . . ’ 
Minc«*e diversità di caratteri forse Scor- 
sesi nell'' Ariosto. La bravura pili o men 
grande sembra il carattere universale di 
lutti ; se nOn cbe questa de’ Sarraceni è per 
to più accoropàgnala dalla ferocia , e talo- 
ra dalla fronde, ne'* Cristiani da sentimenti 
più nobili e ' generosi. I 'Caratteri piii di- 
stinti presso di lui sono T amor costante 
di Bradamaiùte e ‘Bolero e l’ amor tene- 
t\ d’ tsabellà fper Zerbino , di^ iFiordriigi 
per Brandi'rnarte. 

’ Ih ogni poema epico suol esserci an per- 
'Sónaggio distinto fopra degli altri cbe costi- 
tuisce i’ eròe della favola. B ci^raftere di 
quésto debV esXere più eminente^,’ e come 
quelld cbe dee 'maggiormente eccitar P ara- 
^itàirazìoheV I* amore , nulla aver ’^deve di 
‘spregevole ed^'odidSo. ,Tale‘ à Clf^^^ .neir 'O- 
■dfssea', Go^rédó neflà 'Gertisalefnme , Fin- . 
gal nel' poèma di 'Oij/^.',AcÌJÌlÌe nelP I.lia- 

si rende’* alquanto bdiòio !per 1’ ostina Ù 
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ìfa e eccesiva ferocia , teflcìiè cjaesti di- 
fetti dair altezza deir animo , dalla feria 
^elP amicizia , dalla generosità siano com- 
pensati almeno in parte. Il carattere di 
nea presso' Virgilio meglio sòddkfCTebbe * 
se privo fosse dei difetti pocanzi accennati^ 
Keli’- v^r/ofZo non si sa bene qual sia l’e- 
rtìe del poema ^ Se questi è Urlandc, cor- 
ine, il titolo sembra indicare , e come pur 
mostra la stravagante forza che gli è attri» 

. buita ; e il Bue da lui posto alla guerra 
colla ferita di Sobrino , e la ' morte di A- 
gramante e (Gradasso , troppo certamente 
conviene che T eroe veggasi per ' la più 
parte del poema divenuto oggetto di com- 
passione e di fiso per la piu strana e fu- 
mosa pazzìa i Nò. ^ meno a, rimproverarsi è 
nel Paradiso perduto di Milton , ebe quegli 
thè fa più comparsa , che più agisce , che 
più felicemente riesce nella sua intrapresa , 
sia Satanasso , talché egli ‘Sembra T eroe di 
quel poema. 

Oltre gli umani attoii , non- pìcciol loo* 
gò nell’ epica poesia occupano solidamente 
attori d’ un altro gènere , vale a dire gli 
Dei , e gli esseri soprannaturali. Questa cne'^ 
chiamasi macchina del poema , da alcuni 
%i reputa essenziale , fondandosi eglino pria* 
tcip;ilmente sull^ esempio d’ Omero e di Vie* 
giliq ; da altri vor-rebbesi esclusa , come in* 
eoÉùpatibile con quella probabilità e 'appa* 



reii^ di realità , che essi credono do\ner 
regnare in questo genere di scritti. 

Ma .benché forse non sia* impossibile il 
fermare un poema epico interessante ^ senza 
introdurvi alcun essere soprannaralule , egli 
é certo ' però che nell’epica poesia , dove 
la maraviglia e le grandi idee più cbP al- 
trove debbon dominare , v il portentoso e 
soprannaturale fornisce al poeta un grande 
vantaggio.. Esso Tabi li la ad ingrandire il 
suo argomento per mezzo di questi oggetti 
augusti , che la religione v’ introduce , c 
gli. permeile di estrudere e variare il suo 
disegno i comprendendo in esso il cielo,, la 
terra , ji* inferno , , gli uomini , e ^li esseri 
invisihilit e stolta T ampiezza dell’ universo. 

-Al tempo stesso però nell^so di questa 
macchina deve il poeta essere temperato,©, 
.prudente. Non é in sua balia l’ inventare 
qualunque sistema _dì cose soprannaturali c 
portentose. X)ebb.oa queste aver sempre qual- 
che ijonda mento Alili a popolare credenza , 
onde acquistare quel grado di probabibta 
che trbppo è necassario. 

Omero è accusalo non a torlo di aver, 
ìli più luoghi dell’Iliade degradati sover- 
chiamente gli Dei , spezialmente nelle con-, 
jugali risse fra Giove e Giuimne, e nelle 
indecenti contese fra gli Dei inferióri , se- 
condo che prendono ne’ due eserciti guer- 
reggianti diverso partilo,} sebbene a sua 
^eicusazione , almeno in parte , giovar può 
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il l'icordare che secomlo le favole di ^uei 
tempi gli Dei erano di poto superiori all* u- 
mana condizione, e soggetti alle stesse' pas* 
sioni degli uomini. 

F'irgilio ha rapprestntalo aneli’ esso gli 
Dei soggetti alle passioni umane , ma gii 
ha Ggurati con maggior dignità e decenza. 

11 Tasso lia sostituito acconciamenle gli 
esseri soprannaturali secondo la cristiana re^ 
iigione , e vi ha aggiunto i portenti delU 
magia , a’ quali allora prestavasi tuttavia 
credenza. Ma il Romito , che per una ca- 
verna conduce al centro della terra i mes- 
saggieri spediti in traccia di Rinaldo , e il 
portentoso viaggio che essi fanno all’Isola 
fortunate , portano il maraviglioso alia stra- 
vacanza, 

Più stravaganti sono gli effetti della ma- 
gia nel Morgante del Pulci , nell’ Orlando 
innammorato del Bojardo e del Perni neJP 
Orlando furioso dell’ Ariosio , nelT Amadigi 
'di Bernardo Tasso , nel Ricciardetto del 
Fortiguerri , e simili ; nè lasciano di urtar 
Lene spesso spiacevolmente la fantasia , quan- 
tunque insifalti poemi romanzeschi le stra- 
vaganze «ì credessero più tollerabili. 

Un singolare contrasto nell.A Lusiade di 
4^amoens , poefii portoghese , fa la mesco- 
lanza eh’ egli introduce ,della cristiana reli- 
gione colla pagana mitologia , unendo in- 
sieme Cristo e la B. Vergine con Giove ^ 
genere e Bacco. 
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La peggiot macliina pei-ò è quella dovè 
ìntroducousi i personaggi aliegorici comò 
allori reali. Questi possono qualche volta 
aver luogo nelle descrizioni , ove servono 
d’ abbellimenlo ; m| non si deve permettere, 
mai che abbiano una parte reale air azione 
del poema. Imperciocché essendo aperte e 
dichiarate Gozioni , essendo meri nomi d’ i- 
dee astratte , a cui ninna immaginazione 
può attribuire un'esistenza personale, se 
mescolati si veggono cogli Umani attori ^ 
formano una intollerabile confusione di om*» 
bre e realità , e tutta la consistenza dell' a«» 
alone è aflatbo distrutta Perciò assai più da 
lodare è Virgilio , il quale per mettere la 
ilìscordia fra i Latini e i Trojani fa uscir 
Aletto dall’ inferno , cbe 1’ Ariosto il quale 
fa scendere S. Michele a cercar la Discor*, 
dia medesima , e Voltaire che , oltre alla 
Discordia , fra i personaggi misti agli umani 
attori introduce nell' Enriade i' Astuzia \ e 
l'Amore, e dà loro non piccola parte nel* 
P intreccio di tutto il poeniai. 

A R t t C O L O Il!v 

DtUa narraiione. 

• . \ ^ 

■ 

Nella narra tzrone non é di molto rilievo 
ohe il poeta. o racconti tutta la storia ire 
persona propria , o introduca qnalcuno.de' 
fHoi personaggi a narrare una parte dell’ «v 



^ìone che sia' eccadtrla innanzi al eooiineia? 
del poema. Dove il soggetto è di grand^ 
estenzioue , e abbraccia èli avvenimenti 4f 
molli annidi come nell’Odissea e nell’Eliiei-* 
4e > il secondo melodo è preferibile ; quan- 
do il soggetto é più ristretto e di più cor« 
ta durata , come nell’ Iliade e malia Gerq«» 
salemme , il poeta può senza svantaggio at« 
tenersi al primo, 

■' Nella proposizione del soggetto i nell’ina 
' vocazione della Musa , e nelle altre cerimo- 
nie d’ introduzione il poeta può similmentQ 
variare" a piacere suo. È da avvetire sol- 
tanto che il soggetto dell’ opera sia' propo- 
sto con ebbrézza , e 'senza pompa affettata 
e scdàvènnvòle imperocché secondo la no- 
ta regola d* Orflz/o l’introduzione non- dee 
mai salire tropp’ allo , nè troppo permette- 
re , perchè 1’ autore non manchi poi all’ ec- 
citata aspettazione. 

Quel che p;ù importa nel tenore della 
narrazione si è che sia chiara , animata , e 
arricchita di tutte le bellezze della poesia. 
Niuna sorta di composizioue richiecle pivi 
forza , digerità' è calore -, che il poema epì- 
,co. Qui è dove noi cerdiiamo tutto quel 
' che ha dy^uhlirae nella descrizione , di 
tenero ne’ ^mtimphti' , di ardito è vivace 
De|ie> ‘espressioni/ Laonde sebbene il c^segno 
dell’ autore ' si « senza difetto , ed aflche lai- 
sua storia bea condotta , pure s’ egli è de- 
holt o\.frèddjo dèlio stile , privò di leene 
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. che cui pi senno , e mancanti di colori poeti» 
, ci > non può aver buòn successo. 

, Gli , ornamenti che ammette T epica poe- 
sia , ,voglion< però esser tutti ai genere 
^ grave e castigato. Nulla di sconcio , o la- 
veliero , Oii^lezioso , o afT(>ttato vi debbe aver 
, luogo. Tutti gli oggetti che presenta hanno 
ad essere o grandi , o teneri , o graziosi, 
r Le descrizioni d' oggetti disgustosi ) o vili y 
V o ributtanti debhon fuggirsi quanto è pos- 
>. sihile. 

Perciò neir Iliade i bassi modi e grosso- 
lani con cui Achilie ingiuria Agamennone 
I Giove, sgrida Giunone, Ulisse minaccia Ter- 
V site 'j neir Eneide la favola deir Arpie ; nel 
; Tasso alcune descrizioni più libere del con» 

. venevole } nell’ Ariosto le descrizioni osce- 
ne, e le buffonesche stravaganze delle paz- 
zie d' Orlando , a ragione dagli uomini di 
1 giudizio e di gusto vengono rimproverate.^ 

‘ ARTICOLO IV, 

■ \ . 4 . 

. . Dei principali poeti epici. 

t * " I ^ -, , , 

, . Omero fra i Greci , Virgilio fra i La- 
,^lini, Ludovico Ariosto e l^rquato Tasso 
< fra jgl' Italiani son quelli finora che neji' epi- 
I ca poesia ^su tutti gli altri han riportata, la 
palma* ? _ ^ 

i.. . Omero , . primo autore dell* epopea , ha 
pmì il Bt^to fiU(ioitlinarÌQ d' ave» condotto, 
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a fine due lungTiì poemi , l'Iliade e 1 O- 
dissca , di diverso genere ■ amendue , e che 
amendue nel loro genere , benno formalo 
la maraviglia di tutte le - età e di tutte le 

colte nazioni. , 

VirRilio è stato dalla morte prevenuto 
dal poter condurre all’ ultima perfezione la 
sua Eneide, ma quale ci è rimasta e tu - 
tavia fornita di grandi e singolari bellezze. 

'T ebbe anzi chi pretese anteporre Vir- 
gilio allo stesso Omero. Ma volendo para- 
gonare il merito di questi due ’ poe 

ti , quella che può dirsi di piu ragione 
vole si è che Omero , siccome fu 
le nell’ arte sua, cosi ha ,■ più di -quelli che 
‘ son venuti in appresso , le bellezze e ' * 

fetti che incontrar si debbono in un au ore 
originale , vale a dire più ardimento , P’U 
natura, più facilità , più forza , ]jvu su i 
mità ; ma altresì più irregolarità e piu ne- 
gligenze. Firsilio ha sempre tenuto d oc- 
chio ^Omere , e in molti luoghi lo ha pm 
tradotto che imitato , siccome nella tempe 

sta del libro i . dell’ Eneide prpa dal h. 

deirOdissea: e iir quasi tutte le similitudini. 
La preminenza dell’invenzione deve perlan o 
fuor d’ ogni dubbio ad Omero attribuirsi. 
La preminenza nel giudìzio , benché ^ a 
mel i voglia concedersi a Virgilio ; nondi- 
meno è tuttavia in sospeso. Nel rimanente 
noi -ravvisiamo in Omero tutta la grecarvi 
vacità , in Virgilio tutta la maestà ròmanat 
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JL’inaraagÌQazioQe d’ Omero è assai piu ricca 1 
e copiosa , quella di Virgilio più pura e . 1 

corretta. La forza del primo consite nel 
saper riscaldare la fantasia » del secodo 
nel saper toccare il cuore. Lo stil d 'Omero 
è più semplice e più animato , quel di Vir- 
gilio più elegante e più uniformemente so- 
stenuto. 11 primo ba in molte occasioni 
una sublimità a cui T altro non giungne 
mai . ma questi in ricambio mai non deca- 
de dall’ epica dignità , il che d’ Omero non 
può egualmente asserirsi. Per non dettar 
nulla però dall' ammirazione divota ad am- 
bidue questi grandi poeti , la maggior par- 
te dei difetti d’ Omero è da imputarsi non 
al suo ingegno , n^a alle circostanze dell' età 
in cui vivea : e quanto ai passi deboli del- 
r Loeide vuoisi aver rimembranza , che 1' o- 
pera per T immatura morte dell’ autore é , 
rimasta imperfetta. 

Egual contesa , è nata in Italia sul merito 
comparativo dell’ Ariosto e del Tasso ; ma 
il paragone tra questi due poeti è più dif- 
ficile a farsi , essendo 1’ uno autore d’ ua 
poema romanzesco y e quindi più libero e 
fdnlastico , 1' altro di un poema epico rego- 
lare , e perciò più legato e circoscritto. 

Quel che può dirsi però è che il primo 
ha cercalo di accostarsi più ad Omero ; il 
secondo più a Virgilio, L immaginazione 
deli’ Ariosto è assai più feconda , ma mea 
regolata : quella dei Tasso meu copiosa ^ 
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ina più correità. Lo «llle dell’ Ariosto è 
più semplice, ma ineguale; quello del Tasso 
prù sostinulo e più uniforme , ma talvolta 
moiK)lono , e tal’ altra affettato. Nelle de- 
scrizioni grande vivacità e grand’arte mo- 
strano ainendue ; ma nell’ Ariosto come 
maggiore è la copia , cosi anche più da 
ammirarsi è la moltiplice varietà. Del sesto 
per prendere una couveniente idea di amen- 
due , valga quel che ne dice il Frugoni 
Della sua epistola al Sig. Placido Bordoni. 

J» Ecco quei duo y che per dissi mil calle 
I» Tenner cammino , e per diverso pregio 
» Colsero entrambi 9 e su la nobil cima 
a Si divisero 1’ ausonio epico lauro « 
jt II divin Ludovico , il gran Torquato * 
» Simile il primo a gran città, che mostra 
M Con armonia discorde uniti e sparsi 
a Là templi , e là teatri , e qui uegletli 
N Lari plebei , qui poveri abituri ; 

» Là vasti fiori , • spaziose piazze , 

» E qui vicoli angusti ; onde risulta 
» Un tutto poi , che nelle opposte parti 
» Ben contrasta, ecospiray ovario «grande» 
. ». £ ricco «. bello» ed ammirando appare? 

» Simile 11 altro a regai tetto altero , 

4 » Dove tutto grandeggia , o atrio miri 

• ,» Star su cento colonne, o in dóppio ramo 
, Sorger superbe le marmoree scala. , 

O r ampie sale alzarsi, o in cardio luogo 

• a L’ anguste stanze di cristalli » e d’ oro 

' Tom- UL D 4 



» Folgoreggiando, e raddoppiando il glorne 
» Formare un lutto , che grandezza spiri 
» Ovuntjue F occhio ammira tor si volga,. 
Oltre all'' Iliade e all’Odissea d’ Omero, 
Un altro poema ci è rimasto de’ Greci , che 
é quello d’ Apollonio Rodio sulla spedizione 
degli Argonauti in Coleo , del quale parec- 
chi versi furono pure imitati o tradotti da 
Ovidio e da Virgilio , come scorgesi nelle 
note di Valentino Romano , impresse colia 
versione da lui fatta di Apollouio. 

Anche i Latini dopo 1’ Eneide di Virgi- 
lio ebbero la Farsaglia di Lucano , la Te- 
baide di Stazio , la Guerra punica di Silio 
Italico , r Argonautica di Valerio Fiacco , 
ed i poemi di Claudiano. 

Ma Lucano sebbene abbondi di filosofici 
sentimenti ed abbia spesso gran forza nel- 
le sue espressioni , più spesso però tende 
al gonfio e ai concettoso : e mal consigliato 
é stato poi nella scelta del suo soggetto , 
come abbiamo di già accennato , appiglian- 
dosi ad una storia allor troppo recente , e 
troppo per se disgustosa , siccome è quella 
^elì orrori di una guerra civile. 

reggici’ argomento al suo poema ha scel- 
to Stazio, descrivendo Fodìo scellerato dei 
due fratelli Eteocle e Polinice, che fini col- 
la strage reciproca d’amendue: e il suo 
stile , se mostra dappertutto una fervida 
Injniaginazione , fa vedere altresì che questa 
non era p’anlo regolata dal buon giudizio 5 
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correndo sempre all’ esageralo ed al ' trontiQ 
assai più di Lucano. 

Silio Italico fu grande amniiralor di Vir- 
gilo , e ne imitò in qualche tratto non in- ' 
felicemente lo stile^ ,, Certo per la purità 
,, della lingua ei supera, dice T Abate Qua- 
,, drio, per lo meno i poeti di tutti i suoi 
,, tempi Ma egli pure fu , come Luca» 
no , più storico che poeta. 

f^alerio Fiacco scrisse otto libri dell’Ar- 
gonautica ; ma una morie immatura ne im* 
pedi il compimento ; e questa forse è la 
cagiou principale dei difetti, di cui i criti- 
ci con ragione accusan quest’ opera , e del- 
lo slil debole e freddo , col quale è scritta 
generalmente. 

Anche i poemi di Claudiano sono^in gran 
parte mutilati e imperfetti. Non può negar- 
si che egli abbia del fuoco ; ma questo è 
pi’odotto da un ardor giovanile non mode» 
rato o corretto dalla naturalità del giudizio. 

Claudiano non ha la robustezza dei pen- 
sieri filosofici di Lucano ; e al tempo stesso 
nella gonfiezza dello siile , e nella stucche- 
vole imiformità dei numero 
le , o lo supera. 

Fra gTIlaliani all’ incontro dopo i poemi 
deir Ariosto e del Tasso , molto pregiati' 
per la bellezza del loro stile son l’ Amadfgi 
di Bernardo Tasso^ e l’Orlando innammora- 
to dei Bernì , che ha rifatto quel del J?o». 
fardo ; ma il primo è più scarso d’ inven-*^ 
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rióne , il secondo non sa cHmentlcars! della 
iropenzioue che ^véva al burlesco, per cui 
si é fatto in Italia^ autore d' nti nuovo ge- 
ere di poesia , che da lui ha preso il ti- 
tolo di hernìesca^ In quella guisa poi che 
l'Arioslo ha contÌDuato il poema del 6o- 
irdo ueir Orlando furioso, cosi il Forti- 
c:ucrri , quello dell’ Ariosto nel Ricciardet-r 
) , e feracissima inveuzione ha dimostrato 
• g ì pure , ma le stravaganze vi sono ancor 
naggiorment e, esagerate , e lo stil più ne^ 
jletto. Il .Morgante del Pulci , più antico 
di lutti questi . è ancora più incolto : egli 
ha però yarj tratti nello stil famigliare e- 
piacevole . che non sarebbero indegni del 
Remi. L’ Italia liberala del Trissino è poema 
regolare e di. stile colto, ma freddo. Sono al- 
i’ opposto da ricordarsi cqq molto onore la 
Croce riacqU ' ata del Bracciolini ^ cd il 
Concutslo eli Gianata del Oraziani. Il poe- 
ma delia Croce riacquistata occupa , al dir 
del Quadrio, uno de’ primi luoghi tra gli 
eroici. quanto al conquisto di Granata ^ 
lo stesso Quadrio , dopo avere osservato 
che pecca nello stile, il quale è lirico, fog- 
wiugne : » ot cupa però il secondo luogo 
ji fra i poemi del diciassettesimo secolo ». 

Mei>ti'e P Italia ha prodotto tutti questi 
poami » la Spagna non vanta che l’Arau- 
oana di Jlonzo tF Ercilla ; il Portogallo In 
Lusiade di Gamoens ; l’ Inghilterra il Para* 
dlsf perduto di Milton ; < la Francia 1’ £a^ 



tladè di Volialtre e il Telémacò di IFénO’^ 
ion f se poema può chiamarsi una storia poe- 
tica bensì , ma in prosa j e la Germania il 
Messia di Klopstok » e |a morte d’ Abele di 
Gesner. ' ' 

L’ Araucana di ' ^l/hnzo éT Ercilla ,è il 
racconto di una Particolare spedizione del- 
1* autore, e bencnè abbia alcuni traiti d’im- 
knaginatìone febee , appena merita il nome 
idi poema epico. 

Ija Lusiade df Camoens ba per soggetto 
Ja ' spsdiaione di Vasco Oama alle Indie o~ 
liéntali poi Capo di buona speranza. Oltre a 
molta 'coltura di stile scopresì in questo peo* 

, ina Dna ferace 'e Drdita fantasia, ma poco ré- 
l^lata C'othe appare singolarmente dal già 
accennato méscuglìo di cristiana teologia e 
mitologia pagana. I tratti più felici sono 
r apparizione dell* Indo e del Gange ad E- 
tnanuele re di Portogallo in sogno ) la tenera 
descrizione della morte di lues de Castro , 
c‘la spaventosa comparsa del gigante Ada- 
mastor «1 Capo di buona speranza per mi- 
nacciar Vasoo Gama , che osasse violare 
que* mari peranche intatti. " ' ^ 

Nel Pàradtsu perduto di Milton si am- 
ndra gran forèfa d’ immaginazióne e grande 
sublimità , spezialmente ne’ -primi libri j ma 
oUre^al difetto ‘già ricordato di dare a^Sa- 
tanasso-la parte più attiva', il tener per lt> 
occupato il leggitore , in' un modo im- 
visibile fs'Che 11 poema riesca meno*^ ìnté» 
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ressante , e Blair nell’ alto che giustameiiltf 
esalta i molti pregi di Milton , confessa pe- 
rò eh’ egli » è poco uniforme e corretto y 
)) troppo frequentemente teologo e metafi- 
w sico, qualche volta aspro nel suo lingnag- 
V gio , spesso tecnico nelle parole , e affet* 
» tato ostentatore della sua dottrina ». 

. L’ Enrìade di Voltaire al difetto della 
Farsaglia di Lucano , d’ aggirarsi sopra ar*- 
goniento di data troppo recente ^ e troppo 
disgustoso , com’ è una guerra civile , ag- 
giugne ])ur quello di alterare la storia , 
fingendo un viaggio di Enrico IV. in In- 
aili Iteiva, e una conferenza tra lui e Ja Regi-^ 
iia Elisabetta , quando ognun sa che nè 
questa nè quella egli ha mai veduto. Vizio- 
sa , come abbiamo già detto , è pure la 
parte che ei dà nel poema alla Discordia ^ 
a'ir Astuzia , all’Amore, mescendo questii 
esseri astratti agli uomi attori. Il tenore 
però de’ sentimenti che dominan nel poema 
è alto e nobile ; lo spirito d’ umanità re* 
gna generalmente in tutta l’ opera. Quan- 
to allo stile , si S'copre in varj luoghi mol- 
ta arditezza di concetti , e molta vivacità e 
felicità di espressioni ; ma in altri una de- 
bolezza e bassezza affatto prosaica. Il più 
bel passo è il prospetto del mcndo invisi- 
bile che S. Luigi offre ad Enrico in sogno 
nel settimo canto. 

Fenelon nel suo Telemaco è entrato con 
j&olla felicità nello spirilo e nelle idee d^« 
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gli anllclii poell, e particolarmente nell’ anti- 
ca mitologia , che conserva presso di lui 
maggior tliguilà che presso verun altrOk 
Le sue descrizioni son ricche e belle » ^ spe- 
zialmente quelle delle scene piu placide e 
soavi , come sono gli accidenti , della vita 
paslrorale y i piaceri della virtù , un paese 
che fiorisce nella pace. Le parli delP opera 
meglio eseguite sono i primi sei libri , iji 
cui Telemaco racconta le sue avventure a 
Calipso. Nella discesa di ipelem^co a il in- 
ferno f autor sembra aver superato Omero 
stesso e Virgilio , massime nel conto che ci 
•rende della felicità dei giusti. Ma nel pro- 
gresso,. spezialmente negli ultimi libri, ei di-* 
venta nojoso, e languido; e nelle guerriere 
imprese che tenta manca assai di vigore. Per 
•escludere poi quest’ opera dalla classe d^ 
poemi epici la principale obbiezzione , oltre 
alla mancanza del metro « viene dalle mi- 
nute particolarità deila politica , in cui 
l’ autore entra in alcuni luoghi , e dalle 
istituzioni di Mentore , che ricorrono trop- 
po spesso e troppo nel comun tono di un 
tratto morale. Perciocché sebhen queste as- 
sai convenissero al disegno dell’ autore , phe 
era di fonnar la mente ed il cuore d’ un 
giovin principe ^ tuttavia non sembrano a- 
daltata alla natura dell’ epica poesia , il cui 
istituto è di renderci migliori per mezzo del- 
le azioni, de’ caratteri, dei sentimenti, piut- 
tosto che delle espresse e formali istruzioni. 
L’ estremo * sformo dello spirito umanQ ^ 
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chiaroafo dall* AL. Arnaud il Messia di 
Klopstok ; ma a pochi é dato il poter ben 
gustarlo. ,, Oltreché egli ( dice nella pre- 
fazione il suo traduttore Giacomo Zip^no'} 
)f dispiega ne' suoi versi la più cupa e ri- 
tro a metafisica, le opere sue sono scrit* 
)) te d* una maniera si elevata , e in uno 
9} stile cosi particolare a lui solo , che gli 
99 stessi più colti Tedeschi , se arrivano at 
t9 penetrare nella sublimità de' suoi con- 
,9 cetti . se ne fanno gran pregio. Lo stile 
,9 di Klopstok è analogo al suo pensare.- 
9, Egli è ugualmente creatore di parole che 
,9 d'idee ... 1 suoi pensieri sono il pitr 
99 delle volte fuori delia sfera degli ogget« 
99 fi sensibili. Il raaraviglioso e il grande 
9, di tutti gii altri poeti è tolto dalla na- 
,9 tura 9 quello di Klopstok in regioni iguo- 
,9 te ... Di qui è che dietro la scorta 
9j sua s' aprono all* umano intelletto nuove 
„ originarie idee , che si prendono nella 
99 più elevata metafisica ; non per lo in* 
9, nanzi da mente veruna immaginate ec. ,, 
D' assai diversa natura è la morte d' Ahele 
del Gessner 9 vale a dire tutta piana , faci- 
le , naturale , piena di dtlcezza e di tene- 
rezza. Appena però si può questa còmpo- 
-sizione annoverare fra gli epici poemi , noQ 
solamente perchè scritta in prosa , ma per- 
chè aggirandosi sopra d* un fatto solo e sem- 
plice , non ammette quella varietà d’ acci- 

dttnti ^ il nclùede ^ f ptticìiè lc> 
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tlile tte^eÉittio , settcne in atcu ni luòghi 
tenti di sollevarsi , comunemente più s' 
vicina alla semplicità della poesia pastorale 
che alla sublimità delP epopea^ 

' Non vogliam chiudere quest' articolo sea- 
za far menzióne di due poemi , antichi ben- 
sì y ma conosciuti da poco tempo , vale 
a dire de' poemi di Ossian f Fingai e Tè- 

* ( . 

. Ossian , figlio di Fingai re de* Caledonj, 

che abitavano la costa occidentale della 
Scozia , visse nel terzo secolo e nel prin- 
cipio del quarto dell' era volgare , e cantò 
le ultime guerre di suo padre , iiì cui sem- 
pre gli fu ccmipagnp. 1- suoi, cauti, trasmessi 
di bocca fn'^ bóccà ^ e fVécpientetoente re- 
petuti nella lingua céliica qrigipalè , "si ’con^ 
servano fra quegli abitanti \ finché il^aèr 
pherson verso la metà del passato sècolo 
da lor si’ fece a raccorli , e ne diede una 
traduztoo letterale in prosa inglese, che poi 
dall' Abate Cesarotti fu trasportai in/ver« 
si italiani* i ' ' * ’ 

1 soggetti dei due accennati poemi furono 
due spedizioni dì Fingai neli^ Irlanda : la 
prima contro Svarano rè di Scandinavia | 

(i) Altri piccioli pomettì abbiam pure 
di lui , che per là lor brevità non ppsspB!» 
tneritarè il nume di poemi epici ^ >^ccoÌ99 
i due accennati* 
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elle crasi Colà recalo per togliere il regné 
‘di Teinora al giovane Cormac , tutore del 
'dùale era Cuculliauo Re di Inisfela , una 
delle isole Stridi ; la seconda contro Cairbar, 
che ucciso Cartnac ) n** aveva usurpato il 
trono. 

L’ azione in àmendile i poèmi e brevis- 
sitba. Nel primo SvaranO scende ^colle "sud 
'genti in Irlanda , attacca battaglia con Cu- 
cullino , e lo vince ; ma il giorno dctpo sò-^ 
'praggiunge Fingai ^ che vince Starano , lo 
la prigioniero , è T obbliga a ripartire per 
la Scatidiaavià. Nel secondo Cairbar * do- 
po aver naortaliiieùte ferito Oscar figlio ’di 
Ossiad y da quello rimane ucciso ; uia Cat- 
tnor, fràtello di Cairbar, si move per vendi- 
carne la morte, e vinto rimane da^Fingal. 

Le descriiìoni dèlie 'battaglie sop \p>ire 
in amendue estremaePènfè brèvi e concise j 
tna var] episodj opportunamente inseriti, ser- 
vono a dàr maggior corpò ed , estensione 
a’^óeriìi., ' / 

"Fingal', cbie ih anjendue-é 'l* autor prin* 
cipàle , ispira di se la più alta è sublnné 
idea* Valore , prudenza,, magnanimità , 
giustizia , umanità , gèderósità concorrono 
a formare un Si pérfelto erbe , thè' in niun 
altro poeta epico F egual saprebbe incon* 
” trarsi. 

Ben tratteggiali è variati stono pure gli 
altri caratteri ; ma gli esseri soprannaturali 
in questi poemi udu hanno' pàrtè ^ eccetto 

- '- i ■ ' * 
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^tlaìclie menzione delle anime degli eroi va- 
canti sopra le nubi. 

La coudolta in amendae è setnplicissùna, 
sebbene non pnva di opportuni incidenti ; 

,al forte e terribile il poeta sa mescolare 
acconciamente dì tratto in tratto il tenero 
ed, il patetico ; e lo stile generalmente è . 
quale abbiam detto trovarsi nelle poesie 
de”' primi tempi delle nazioni , vale a dire 
|)ieno d”* immaginazione e di passione , e 
animato dalP espressioni più- ardite e dalle 
;più forti figure, v ' 

, ; c A? p vn. 

- f » I ; ' . • • 

^ : Ù€lla poesia drammatica. 

» * * r # 

La poesia drammatica abbraccia la Irage^ 
àia , la commedia , i drammi pastorali » i 
■drammi serj e buffi ,per musica , gli oratorj, 
«.le cantate. , . 

\ ; À R f I co L ò i 

* * • ' 

Bella Tragedia. ' 

• La tragedia presso ai Oreci, da cui ebbe 
origine , non fu a principio che uoa spe» 
oie di canzone per le feste di Bacco y al 
quale sacrificavasi un capro ; e da iragos 
capro., e ode canto ha derivato il suo nome. 
Tespi y che vivea ciroa auoi avaa^ 
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V era volgare , fa il primo ad ràtrodorré 
UD attore , il qual di mezzo alla canzone 
che cantavasi a coro facesse da solo una 
recita in versi. E s chilo , il quale venne 5o 
anni dopo sostituì ad essa un dialogo fra 
due attori , in cui s’ ingegnò di combinare 
qualche storia interessante , e mise i suoi 
attori sopra d' un palco adorno di conve* 
nevoli scene e decorazioni. Questo inco- 
minciò a dare una foi'ma regolare al dram- 
ma , che fu poi recato alla sua prefezione 
da Sofocle ed Euripide. 

Il Gne della tragedia , secondo ArÌstoti~ 
le ^ è di purgare le nostre passioni per 
mezzo della pietà e dei terrore -, più chia- 
ramente però si può dire esser quello di 
perfezionare con virtuosi affetti la nostra 
sensibilità, destandoci compassione per gli 
infelici , amore per gl’ innocenti e dabbene, 
odio pei viziosi e malvagi. 

Per questo oggetto richiedesi che il poe« 
ta s’appoggi a qualche storia patetica eA 
interessante , e che la presenti in una ma- 
niera probabile e naturale. 

Alcuni critici esiggono che il soggetto noA 
sia mai di pura invenzione, ma fondato 
sopra una storia reale , siccome sono per lo 
più le greche tragedie. Non può negarsi 
però , che una storia Gnta , ove sia prò» 
priamente condotta , può interessare il cuo» 
re ugualmente che una vera ; e n’ abbiaui 
1 esempio nella Zaira , nell’ Alzira , e in 
gualche altra tragedia di Foliairc*^ 
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' Ma jJeiP ìnegHo' sostenere T ìliàsìom , g^ova 
cbe queste' pure'abbian qualche relazione ''a 
*vere storie e conosciute, siccome T hanno le 
^ue citale pur ora. 

La cosa più importante si é , che la con* 
dòtta sia naturale e verisiniile \ perciocdiè 
Ogni interisimile circostanza solToca la pas- 
sione'nel suo nascere j e guasta il proposto 
effetto della tragedia. *' '' ' ' 

Ciò ha dato luogo a stabilire come e's^ 
senziali a questo genere di compunimentó 
le tre unità di azione ^ di luogo, e 'di 
tempo. ’ ' ’ • . j ■ . 

' L' umtà di azione è mollo più necessaria 
alla tragedia-’ che all’ epopea ; ’ perciocché | 
nel breve' spaziò che allà tragedia' si permet- 
te , Una molliplicilà' d’ àzioni incrocicchiatè 
non può che distrarre ‘1’ attenzione , e im- 
pedire che la passione ‘si fermi sopra d’ al- 
cuna. Di questo difetto meritamenlò ‘è accu- 
sato il Gatoue di jtddisòn V dove' la^ passio- 
ne dei due 6^1i di Catone per ' Lucia *, è 
quella di Giuba pér la figlia' di Catone non 
ban VCTuna ‘conne’ssioùe ' coll’ azione princi- 
pale, che è la morte di^ Gatone “per non 
cadere nelle mani --di Cekare.' ' ’ ' 

Non è pierò da’ confóndere F unità del- 
F azione colla semplicità delF intreccio. (Que- 
sto si dice semplice^, qtiarulo vi s' introduco 
poco numero d’accidenti. Ma egli può esser 
complesso , vaie a dire può abbracciare un 

^ J • >» »»‘ f * * , . .1 l t '• . . • - 
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numero consiclerevoìe persohé fe avve^ 
nimenti , senza mancar dannila , purché tutti 
gli avvenimenti si facciau tenebre al princi- 
pale oggetto dell'* opera , e siau con quello 
acconciamente connessi. 

Tutte le greche tragedie non sol manten- 
gono l’ unità d' azione , ma son pur mol- 
to semplici nell’ intreccio , sicché qualche 
Volta appajano fin troppo nude , e destitui- 
te d' avvenimenti interessanti. Dai moderni 
è stata adottala nella tragedia una mollo 
maggiore varietà , si è tentato uno svilup- 
po maggiore di caratteri , maggior intreccio 
ed azione vi sì é introdotta. Con ciò la cu- 
riosità si tiene più desta e sospesa , più in- 
teressanti situazioni si fanno nascere , lo spet- 
tacolo si rende piu animato e più istrut- 
tivo. Convicn tuttavia guardarsi dal soprac- 
caricar di soverchio 1’ azione dì avvenimen- 
ti, perciocché allora divien confusa e intral- 
ciata , e molto perde conseguentemente del 
Suo effetto. 

f Non solamente nella generale orditura del- 
la favola dee studiarsi i' unità d' azione ; ma 
deve essa pur regolare i diversi atti in cui 
la fòvola è compartita. 

La divisione d’ ogni tragedia in . cinque 
alti non ha altro fondamento che la pratica 
ceratine, e 1’ autnrilà d' Orazio (De Arte 
poet. ) 

ATcrc m'nor quìnio , noi sii .produethr acttif 



, ' Nel teatro greco la divisioile ^e§Ìl atti era 
del tutto scóDQSciuta. La* tragedia era uba 
^rappresentazione cobtibuala dal principio 
alla fine : il palco non era mai voto ^ né 
inai si calava il sipario ^ ma quando gli 
attori a certi intervalli si ritiravano, con> 
iiuuava il coro , e cantava cose relative al- 
r. azione medesima^ Nè questi intervalli 
rane trajoro eguali j ' ma àdaftaii all' occa* 
sidne e ,al soggetto, e dividevano P opera ^ 
.quando jn (re, e quando in sette ^e otto 
parli. 

PreseDlemehle perd , pòìcliè la pratica h» 
diviso ogni tragedia in cinque àtri , ed ha 
fissato alla fine d'ogni alto una pausa to- 
tale nella rappresentazione, dee il poeta 
procurae che questa pausa cada in luoghi 
opportuni , dove nèH' azione vi abbia una 
pausa naturale , e dove se T immaginazione 
dee supplir qualche cosa nOu rappresentata 
sópra la scena , possa supporre che sia av* 
Venute durante quell' intervallo» 

11 primo atto dee cOntèuèré una chiara 
esposizione del soggetto; deve nello «i^sso 
tempo eccitar la curiosità degli spettatori^ 
e fornir loro i mezzi., onde intendere quel 
(clic segue ; deve informarli de' personaggi 
che hanno a còmpariré , dei diversi lor fi- 
ni ed interessi , e dello stato delle cose al 
momento che l'opera incomincia. Questa 
esposizione ne' primi tempi faceasi per mez- 
d' un prologo , ossia d' un personaggio 
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separalo» clic Veniva a ^ar fagguagllo 
I’ argomento delP opera : or questo si ma- 
nifesla da se medesimo per la conversazio-* ' 
ne de’ primi attori che si presentano sulla ' 
scena. 

P^el secondo, terzo, e quarto atto il nodo 
deve gradatamente stringersi e avvilupparsi. 
Non deve però il poeta a ciò introdurre 
più personaggi di quei che sou necessari , 
e dee mettere quei che introduce nelle 
situazioni più interessanti. Non hanno ad- 
esservi incidenti inutili , non scene di oziose 
conversazione , o di mera declamazione. L’ a- 
zione dee andar sempre crescendo , e a 
misura die cresce , dee sempre più rin- 
forzarsi Ja sospensione e 1’ interesse degli 
spettatori. La pietà , il terrore , P amore 
a’ huoni , J’ odio dei malvagi deve regnare 
in tutta la tragedia. Ove T interesse e la 
j)assione Janguisce , non v’ ha j)iù merito 
tragico. 

li quinto atto è il luogo della catastrofe 
o ddlo scioglimento, ove l’arte e l’inge-*-, 
gno^^cir autore dee principalmente di se 
dar prova. 

La prima regola riguardo a questo si é 
che lo scioglimento si faccia per mezzi 
prohahlli e naturali. Quindi tutti gli svi*, 
luppi che nascono da travestimenti, o da 
incontri notturni , o da abbagli di una per 
alila persona j o da simili teatrali ripieghi ^ 
con viziosi. 
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In secóndo luogo la Catastrofe deve es- 
sere semplice , dipender da poclii acciden- 
ti , e inchiuder poche persone ; percioccliè 
]a passione non è mai si 'viVa quando è 
divisa fra molti oggetti, e vie più soffoca- 
ta rimane quando gli accidenti son tanto 
complessi e intralciati , che l’ intelletto deb- 
ba faticar per intenderli. 

In terzo luogo nella catastrofe non dee 
regnare che il sentimento a la passione ; a 
misura che s’avvicina, ogni cosa dee pren-» 
dere calore e moto j non lunghi discorsi , 
non freddi ragionamenti , non ostentazione 
di spirito in mezzo agli avvenimenti solen- 
ni e terribili . che chiudono qualche gran 
rivoluzione dell* umana fortuna. Qui il po- 
eta più che altrove debb’ esser semplice^ 
serio , patetico , e non parlar che il linguag- 
gio della natura^ 

Gli antichi assai amavano lo scioglimento 
fon datò su quella eh’ essi ehiamavauo ana- 
ignorisi , che vai riconoscimento ; ed è quao-» 
do si scopre essere una persona diversa af- 
fatto da quella che si credeva. Qualora tali 
scoperte sieno condotte con artificio , e 
fatte nascere naturalmente e inaspettata* 
mente in critiche situazioni , producono ef- 
fetto grandissimo. Tale è la fimosa aua» 
gnorisl di Sq/octe , che forma tutto il 
soggetto del suo £dipo tiranno , e che in- 
dubitatamente è la più ricolma di agila- 

2ÌOUC I sospeasiofic , q terrgte | 
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rnai sfata esposta sopra le scene ; e tali quel- 
. le della Merope del Maffei , di Voltaire e 
di Alfieri, 

Non è essenziale alla catastrofe della tra- 
gedia che termini luttuosamente. Può esser- 
vi nel corso dell’opera abbastanza di agita- 
zione , di affanno , e di tenera commozione 
eccitata dai patimenti e dai pericoli delle 
persone rirluose , ancorché queste sul 6ne 
sienq rcndute felici colla punizione decoro 
nemici , come si scorge nell’ Atalia di Raci^ 
ne, nella Merope de’ tre summentovati au- 
tori, e in parecchie altre» Generalmente : 
J)ero lo spirito delia tragedia prende piut- 
tosto a lasciar neU’animo l’ impressione d’un I 
Virtuoso rammarico. ! 

Presentasi qui naturalmente la quistione J 
ónde avvenga che quei sentimenti di ram- 
marico e di tristezza, che eccita la tragedia,- i 
piacciano all’animo? Uno de’ principali mo- 
tivi si è che la pietà , siccome inchudé la 
benevolenza e 1’ amicizia , cosi partecipa 
della piacevo! natura di queste affezioni 
nell atto stesso che ci addolora per la sim- 
patia colle persone addolorate. A ciò s’ag- 
giugne la compiacenza che abbiamo di pro- 
vare in noi medesimi que’ sentimenti che 
si^ convengono a un cuor ben fatto , e 
d interessarci pet- gli .illiui colla dovuta 
pena e prenmra. Àlolte circostanze con- 
corron ^pure a scemare il nostro dolore , 
come i’ accorgerci che la cagione di esso ò 



Bòn reale 'ma fiata | 6 il plaicete elie Basce 
dalla beilesza della poesia e dalla rappre* 
sensazione. . . : > , « ? 

> È poi inoltro da osservare che le lagri- 
jne che si ' spargono alla rapresentaziofie 
della* tragedia , sono più comunemente per 
se medesime lagrime di piacere che di .dolo~ 
Quando la- persona » per coi prendiamo 
interesse , è in angustia o io pericolo , il 
cuor nostro é pur angustiato e compreso f 
ma non si piange. Allorché veggiamo que- 
sta persona uscir dal .pericolo y o al. timo* 

^ sottenlra la spersoiza di vederla protet-* 
la 6s:difesa il cuor allarga , e il nuo* 
to piacere produce allora il pianto di tene-^ 
rezza): ;P«r questo .le tragedie atroci , ove 
al dolore non vedesi alleviamento , qnal é 
il Fayel .di ÀrnauA ^ e la, più parte di 
quelle che si aggirano sopra i soggetti di 
dea t .di At^eo e Trieste y e simili in luogo 
dì piacere, ributtano. ' • 

. _ Per l' unità d* azione oltre, la saggia con-* 
dotta degli atti è necessaria ancora T ac- 
eorta connessione delle scene. La comparsa 
di un nuovo personaggio sul palco è quel- 
ita che ehamasi nuova scena. Or primiera- 
mente in tutto il corso d* un. atto il palco 
non dee mai restar voto , vale , a dire 
non debboo mai le persone cl^e, forma vano \ 
.nua scena , spartir. tutte insieme» e sotten- 
trarne delle altre ad ìatavolare una scena 
nuova independente dalla passata. In secq* 
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(io luogo niuoà |jersofaà dee iriai Gompaflr 
sulla scena, o partirne senza una qualclié 
apparenta cagione. Perciocché ubn vi ha 
cosa più goffa e più contraria ali' arte , di 
quello che un attore si pi’esenti senza altro 
motivo, se non che importavi ài poeta che 
ei comparisse precisàmente id quel punto ^ 

V parta senza altra ragione di ri tirarsi j fuor^ 
cliè il poeta non aVeva più altre parole da 
porgli in Locca. 

Per rendere P noità d’ azioOe vie più 
compiuta i cntici esigono due altre unità ^ 
quella di tempò e duella di luogo, ti* unità 
di luogo richiede cW la scena mai non si 
cangi , 0 che i’ azione dei dramma si con*^ 
tiuui sino alla fine nel luogo medesimo ove 
si suppone aver cominciato. Per Punitd di 
tempo è necessario che le cose comprese in 
ciascun atro bon portino maggior tempo di 
quello , che si richiede nella loro rappre- 
aenlazione^ Ma siccome fra un atto e 1 ’ ai* 
sro v'ha un intermezisO , che si può sup* 
porre più o men lungo ; cosi permettesi ^ 
che il tempo totale deli' anione aobracci lo ' 
spazio di ventiquattr’ ore. ' 

Di queste due unità la più difficile a con- ^ 
servarsi è quella di luogo. Gii antichi a 
questo effetto soleabo porre la scena in un 
luogo pubblico , a cui le persene interes- 
sate nelP azione potessero avere egual ac- 
cesso. Ma frequenti improhalilà ne nasce- 
XSJio cfìU' ÌAti'0 durre gli attori ad esporre , ^ 



. 

e trattare in puLWIco liiolli ancóra dì que- 
gli affari che esigono il più geloso segreto. 

Perciò tra i moderai taluno è d' avviso 
che P unità di luogo debba essere beasi 
inaltepabile in ciascun atlp ; ma die sicco- 
me quando 1' azionie del dramma dagl' in» 
terniez^zi è interrotta, lo spettatore può Sen- 
eca molto sforzo supporre d’ essere in quel- 
li iuler vallo trasportato dall’ una all’ altra 
parte della medesima casa , o della stessa 
città cosi non siano da condannarsi questi 
picjcioli cambianaenti , qualora dien luogo a 
maggiori bellezze d’esecuzione, e all’in- 
trodudone di più patetiche situazioni , che 
ottenere non si potrebbe per altra via. 

1 principali personaggi della tragedia vuoi- 
si che fieno di condizione elevata, perchè le 
loro sciagure fan matggipr colpo sulPinamagina- 
^ione, e più fortemente commovono che quando 
simili accidenti avvengono a private persone. 

Circa ai caratteri convenienti alla trage- 
dia, jfristotele vuol che un caralfcere pcr- 
fattamente buono o perfettamente cattivo 
non sia il più acconcio ad introdursi. Con» 
ciossiaché le sciagure coll’ uno , essendo af» 
fatto contro ragione , urtano e straziano ; 
• i patimenti dell'altro non fanno punto di 
compassione. 1 Caratteri misti , quali io fat- 
tisi trpvaa fra gli uomini , aprono un mi- 
glior campo per ispiegare più utilmente 
la vicissitudini della vita , e maggiormente 
iateregsano y perché ei pongon sott' occhio 
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quelle morali qualità, e quelle pacioni, clife 
tutti conosciamo. 

Più isiruttivo è puranche il vedere talu- 
no avvolto nelle sciagure per qualche suo 
errore, o sua colpa, che per sola altrui ma- 
lizia o per cieca fatalità. Perciò non trop- 
po sono in questa parte da imitare i tragi- 
ci greci , i cui soggetti troppo spesso era- 
no fondati sopra sciagure inevitabili e non 
meritate , procedenti dal puro destino o 
dall’arbitrio degli Dei, e dall' autorità de-’ 
gli oracoli , come l’ Edipo di Sofocle , la 
sua Ifigenia in Aulide , 1’ Ecuba di Euripi- 
de , e varie altre tragedie di simil genere. ^ 
E assai migliore partito è quello a cui si j 
attengono i moderni coli’ indicare agli uo- 
mini le conseguenze de’ loro vizj , o de’Jo- ; 
ro errori , col mostrare i terribili eflètti che 
r ajnbizione , la gelosia , 1’ amore , la col- ' 
lera , ed altrettanti forti passioni , allorché 
sono mal guidate o lasciate senza freno , 
producono sopra l’umana vita, ,t > 

Fra tutte le passioni che forniscon ma- ■ 
teda alla tragedia , quella che ha più oc- ^ 
cupalo il moderno teatro è P amore ; Jad- ^ 
dove questo all’ antico teatro era quasi in- '* 
leramenle sconosciuto. Ma benché non vi ^ 
abbia ragione d’ escludere totalmente 1’ a- • 
more dalla tragedia, non può negarsi che 
il mescolarlo di continuo con tulle le gran- ' 
di e sollenni rivoluzioni dell’umana fortuna 
dà alla tragedia una soverchia aria di ga- , 
auleria e df gioviuale traUenimeuto , ohe 



D« la 'maestà massltnamènte quan- 

do gl’ iutfidlii amorosi invece di formare il*», 
principale' soggetto, non son che episodj*" 
snbalterni , come gli amori d’ Ippolito e 

Aricia nella' Fedra di Racine , ed i già 
accennati nel Catone di Addison, Certa- 
mente l' Alalia , la Merope , P Orazio , il 
Cesare y il Marzio Coriolano , il Manasse • ‘ 
il 6edicia il Dione , e molte tragedie del- 
1* Alfieri y dove 1’ amtìr non ha parte , sono ' 
assai più dignitose , e non men forti o te- 
nere commoztooì producono sull’ animo, t; 

'' Dopo ohe il poeta abbia ordinato il sdg« • 
getto , e dati a’ personaggi i convenienti > 
cai'atteri y 1^ altra cosa a cui deve attendere 
è la propietà' de** sentimenti , ajPinchè sieno 
perfettamentet^àd aitati ai caratteri delle per- 
sone a- cui si attribuiscono'^- ed alle ritua-r-'' 
zioni infcui queste son collocate. Nelle par-!- ’ 
ti patetiche principalmente* ciò è di mag- , 
giore importanza y ed insieme più difficile 
a ben eseguirsi, ll'dipingere la passione con ' 
tal giustezza e verità da trasfonderla inte- 
ramente nel cuore degli uditòn ^ e preroga- 
tìva concessa a pochi. A ciò richiedesi una ’• 
forte e ardente sensibilità d’ animo ; ricbie- * 
desi che *r autore sappia entrare profonda- 
mente ne’ caratteri che descrive y investirsi 
egli medesimo delia persona che rappresen- 
ta ,-ed assumerne tutti i sentimenti. 

Se osserviamo il linguaggio che si-’usa* 
dalle persone agitate da una passione reale^ 

'/ 

\ 
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troviamo é!j 6 è Sempre p||j?6(e semplìce^r 
abbonda nte bensì di queljia figure che espri?;, 
mono uno statQ,^ d'animo^ vioìgpte ^ scout* 
rollo, come ^ sono le interrogazioni 
sqlamazioni le apostrofi, ma non mai di, 
quelle di puro abbellimento e di poema^ 
in una passione reale mai non troviamo, 
arguzie, concetti , sottigliezze, -aCfinamen*. 
ti, I pensieri cb’ eli a. suggerisce, sqn sempi'ei 
piani ed ovv|;, nati direttamenjle ^dal, auo^ 
propio obbiettO. Non si trattien pure 
lunghi ragionamenti o declamazioni. Àl|conT^i 
trario si esprime più comuoens^entet rCCB 
parlar breye , tronco , . interrotto ». corri- 
spondente ai moti .violenti q sconvolti del* 
r animo. 

Esanfinando xon questi principi .alcuni 
tragici, li troviamo spesso mancanti,, Ben- 
che in molte parti r della- tragica composi<> 
Zrione essi abbian gran merito , nell’ atto e 
forte patetico -scaodono comunemente» I. lo- 
ro discorsi più appasionati ^ si stemprano 
troppo spesso in iongbe declamazioni ; e 
taoppa sottigliezza 'dimostrano > troppo ra- 
gioaamenlo » e troppa tpom^a di studiati > 
ornanssati» ^ > < • '■ ' 

lie riflassioDÌ morali » quando sono ac- 
conciamente introdotte , recano diguiià alla 
composizione i e in v.uie Occasioni. pur ca- 
dono ooturalissime» Ailbrcbè le persone so- 
da nna straordinaria atBizio- 
iie ,, allorché osservano in. ,>aUri o provano 
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Sn se le vicende dell' utaanà oatufa , allor- 
ché sono in pericolose e critiche circostaor 
ze , serie e morali riflessioni presentansi 
da se medesime. Perdono pejò il loro- efr 
fetio , quando ricorrono troppo spesso, p 
sono' amassate fuor di proposito , com.e 
veggiamo in quelle tragedie che vanno sot- 
to il nome di Seneca , le quali son poco 
più che una filza di declamazioni e di sen-* 
lenze morali espresse con uno studiato ar- 
tificio , adattato al gusto dominante tdi quel- 
la età. I ' ' . , , 

La dettatura e la versificazione della ltct- 
gedia vuol essere franca , libera e variatai 
li verso, sciolto e tutto ciò corrisponde feli- 
cemente. Egli ba bastante maestà per in-» 
nalzare lo stile; può scendere al semplice 
e famigliare , è suscettìbile di « grande, vari- 
età, dì cadenze, ed è affatto libero daf.It-* 
game e dalla monotonia della rima. ^ j 
' -La monotonia soprattutto è quellai ap- 
punto che dal poeta tragico dee figurarsi. 
Ove egli serbi mai sempre la stessa gravità 
/di stile, ove tenga uniformemente la stessa 
Znisura ed armonia di verso, non . può a 
mcuo di non riuscir sommamente nojoso. 

_ Kon si vuol già per questo eh,’ ei s’‘ab- 
Landonii ad un verseggiar trascuralo e tri- 
.viale , oppur ruvido ed aspro, li suo slil 
deè sempre avet* forza e dignità * ma non 
P uniforme dignità dell’, epopea ; deve assu- 
j 3 aere quella faciblà e Varietà , che. e . eoo* 
Tom. HI. ' • , E 5 ‘ * 
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lacente alla libertà <3 el dialogo ed alFt)!!- 
deggiamento delle passioni. 

Dopo aver trattato delle diverse parti del- 
la tragedia , cliiuderem questo articolo con 
una breve disamina de’ principali poeti 
tragici. 

Presso i Greci , dove la tragedia ba avu- 
to origine , 1’ intreccio era sempre sempli- 
' cissimo ; ammetteva pochi accidentij era con- 
dotto per k> più con un , esatto riguardo 
alle unità di azione', di Inogoj'e di tempo* 
.Vi s' impiegava la macchina , o l’ int-erven- 
- zione degli Dei , e quel eh’’ era di feti osissi- 
mo-, lo scioglimento 6nal« qualche volU 
da essa pur dipendeva. L’amore, eccetto 
UBO o due esempj, nella greca tragedia non 
fu mai ammesso. I loro soggetti erano spes» 
so fondali sopra al destino , e alle sciagure 
Mjevi labili e irreparabili, l tragici greci era- 
no pieni di sentimenti religiosi e morali ; 
ma faceano minor uso che i moderni del 
tontra.sto delle passioni , e delle calamiti 
ebe queste ci tirano addosso. Era abbellita 
la lor rappresentazione dalla continua pre- 
senza e dalla poesia e musica’ del coro, jl 
qual cantando, negl’ intervalli che gli atto- 
ri si ritiravano , cose relative al corso del- 
l’azione manteneva in essa un perfetto e 
continuo legame. Ma questa continua pre- 
senza era pur cagione di molti inconvenien^ 
ti , obbligando a tener sempi'e la scena in 
luoghi pubblici , _ ove il coro potesse sup* 




pòrsi aVer Ii]>ero accesso , e a rendere te- 
stimonio perpetuo aucVie di quelle cose che 
più ricbeijgono di esser trattate segreta- 
mente. 

Eschìlo^ che il padre può dirsi della tra- 
gedia greca , ha i pregi e i difetti d’ un 
pi’imo scritiore originale. Egli è ardito , 
robusto, auinaalo , ma assai difficile ad in- 
tendersi ; abbonda d’ idee e di descrizioni 
marziali , -perchè era guerriero di profes- 
sione ; ha molto fuoco e niolta elevazione , 
ma assai nieu tenerezza che forza. 

Sq/ocle è il più magistrale de’ tragici gre- 
ci , il più corretto nella condotta , il più 
giusto e subblime ne' sentimenti. Nel descri- 
vere egli ha un talento singolarissimo, li 
racconto delia morte di Edipo nel suo E- 
dipo Coloueo , e della morte di Emone e 
Autigono neir Antigoua , sono perfet.i mo- 
delli di tragiche descrizioni. 

Euripide « stimato più tenero di Sofo- 
cle , e più ripieni di sentimenti morali , ma 
nella condotta de' suoi drammi è più scor- 
retto e negligente ; le sue esposizioni del- 
l'argomento son fatte in una maniera meno 
artificiosa j e i canti de’ suoi cori , quan- 
tunque assai poetici ^ comnuemeiite han mi- 
nor connessione coll’ azìon principale che 
quelli di Sofocle. 

Delie tragedie latine non altre ci son ri- 
maste che quelle di Seneca , le quali , seb- 
bene tratte per lo più parte dalle tragedie 
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^eclie , troppo però sì allontanano da quel-r 
ia nobile semplicità che nelle tragedie gre- 
clie s** ammira. San esse un tessuto quasi 
continuo di concerti e di sentenze, cbe mo- 
atrauo assai più lo sforzo deli’ ingegno che 
^ natura. 

, Dopo il risorgimento delle lettere , l’ Ita- 
lia , come nel resto, così anche nella dram- 
matica poesia ha dato all’ Europa il primo 
esempio. I-e tragedie del cinquecento e del 
gf cento hanno il merito, della regolarità ned* 
la condotta, e della purità e semplicità nel- 
lo stile ; ma per la tropjìo .sli’eUa imitazio- 
ne de’ Greci scarseggiano di moto -’e di pas- 
sione. Nel glassalo secolo però abbiamo avu- 
to delle tragedie assai pregevoli anche in 
questa parie , quiP è la Meiope del Maffe^ 
' r Chsse il giovane del Lazzarini ^ il Cesare 
deir Ab. Conti ^ il Marzio’ Còriolano e la 
Bidone di Giampietro Zanoitì, il Giovanni 
di Giscala e il Demetrio òÀ>Alfonzo di 
rano , il Manasse di Sedecia e il-. Dione del 
P. Granelli , e varie altre. Il maggiore poi 
de’ tragici italiani può dirsi a ragione P AZ-^ 
Jleri^ il quale, se.spiaco talvolta per. la du- 
rezza del verso-, nel rimanente però , o si 
riguardi la regolarità della condotta , o là 
foi za de’ sentimenti, o l’ espressione de’ ca- 
ratteri , o 1’ energia delie passioni', o la no- 
biltà del dialogo , o la gravità dello stile , 
fjou cede a verun altro de’ tragici cosi anti- 
chi come ùiodemi. • ' ' d 
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Nelle opere di alcuni tragici frtfncesi , 
parlicolarmenle di Corneille , Racìfte ^ e 
Voltaire , la tragedia si è moslrata con uicd-i- 
to splendore. L’ hanno essi par migKoratà' 
sopra gli antichi coll’ introdurre tm D^aggior 
numero d’ accidenti , una più grande varie- 
tà di passiotii , un più compiuto sviluppar 
mento di caratteri , e con rendere® per tal 
modo i soggetti più interessanti. Sono èsat^ 

- .li nella regolarità della condotta , é nelK òs» 
servan2a di tutte le unità,; attenti al deco- 
ro de* sentimenti e- della morale ; e il lord 
stile generalraenle è poetica ed elegatile; - 
Quello che in loro può censurarsi', e tal^ 
volta la mancanza di calore di forza e dèi 
naturale' liogua|;gio delle passioni. tV' ha spes^ 
so ne’ lorò ^drammi più convenzione che 
azione. Sono sovente declamatori quando 
dovrebbero esser patetici , raffinati quandi^ 
dovrebbero esser semplici. Vohàirè frabcà^ 
mente confessa questi difetti del teatro fran- 
cese. Concede che le loro nHgliorr’tra^dté' 
non fanno sul cuore uùa impressione 
stanza profonda ; che la galanléria e JHluir^ 
go e troppo sottilmente filato diàlògD di 
cui abbondano, frequentemente f * fe réndfe 
Janguide che gli autori pare che letoattìo 
d’ esser troppo tragici. Da questò giudizipr 
però è dà escludersi ' Crehil/on cnè* 'anzi j 
propende al truce , e Arnaud , che ha por- 
tato dappoi r atrocità agli ultimi éstrerpii 
tragedie di Corneille piu' accreAta^C 
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sono il CicI , r Orazio , il Pollulo, e il Cia- 
na ; quelle ili Racine P Atalia , P Ifigenia y 
la Fedra , T Auilrornaca , e il Mitridate ; 
quelle di Voltaire la Zaii’a, P Alzira , la 
Merope , e 1’ Orfano della Cina. 

Il primo tragico che sul teatro inglese 
presentasi è Shakespeare. L’ estensione e la 
forza del suo naturai ingegno è grandissi- 
ma ; ma al tempo stesso è un ingegno roz- 
zo e selvatico, mancante di vero gusto , e 
non ajutato dalle cognizioni e dall’ arte. 
Nelle sue opere s’ incontrano scene e tratti 
ammirabili senza numero ; ma appena v’ha 
Una tragedia che si possa dir tutta buona , 
o si possa leggere con piacere non inter- 
rotto dal principio sino alla fine. Oltre la 
somma irregolarità nella condotta , e la 
grottesca mescolanza del serio e del comico 
in un medesimo dramma , noi siam qua e 
là arrestati da pensieri non naturali , da 
espressioni dure , da una certa oscura gon- 
fiezza , da giuochi di parole , a cui ama di 
correr dietro ; e questi interrompimenli al 
nostro piacere occorrono pure frequente- 
mente nelle occasioni in cui meno vorrem- 
mo incontrarli. Shakespeare nondimeno com- 
pensa questi difetti con due delle maggiori 
eccellenze che ùn poeta tragico aver possa , ' 
cioè colle vive e variate sue pitture de ca- 
ratteri , e colla espressione forte e naturale 
delle passioni. I suoi capi d"* opera sono 
Otello e Macbeth. 
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Dopo r età di Sliatespeare gr Inglesi han- 
no avuto , dice Blair , alcune tragedie pre- 
^ gevoli , ma non molti scrittori drammatici, 
le cui opere possano meritare una lode 
costante. Nelle tragedie di Dryden , e di 
Lee v’ lia molto fuoco , ma mescolato con 
molto trasportato e mólta ampollosità. Il 
Catone di Addison è regolare , e ben ver- 
seggialo , ma guasto dagl’ intrichi amorosi" 
introdotti mal a proposito. Otway è troppo 
tragico, e al tempo stesso immortale Ro\>ve 
al contrario è pieno di sublimi e nobili sen- 
timenti , ma troppo freddo , eccetto che 
nella Giovanna Shore , e nella Bella Peni- 
tente , ove ha delle scene assai tenere e pa- 
tetiche. La Vendetta di Yaung mostra gè-* 
nio e fuoco , ma troppo* s’ aggira sopra 
passioni ributtanti ed atroci. IVella Sposa 
afflitta di Congreve inconlransi alcune belle 
situazioni , e i due primi atti sono ammi- 
rabili ; ma la catostrofe è caricata d’ acci- 
denti non naturali. Le tragedie di Tomshom 
son troppo piene di affettala moralità ; il 
Tancredi però e la Sigismonda tanto per* 
. l’ intreccio , quanto pei caratteri e i senti- 
menti , meritan d’ essere annoverate fra le^ 
migliori tragedie inglesi. , ^ 

V. 
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Della commedia. ^ 

, 

E’ comuue' opinione che la commedia fra 
i Greci sia stata . posteriore alla tragedia , 
quantanque sembri che al pari di questa ah* 
jbia avuto orìgine dai trastulli che erano 
particolari alle feste di Bacco* 

Distinguesi i’ un dair-altra pel Suo spiri- 
to e il suo generale carattere ; perocché 
mentre là pietà , il terrore , e de altre forti 
passioni sono lo scopo e 1’ oggetto della tra* 
gedia y < quello della comedia è jl ridicolo. 
In luogo delle gjj'andi sciagure , o dei gran- 
di delitti degli uomini, ella prende soltanto, 
di mira le loro follie , e i loro vizj più leg- 
gieri , cioè quelle partì del lor carattere 
che (nostrano della Sconvenevolezza , e gii 
espongono ad esser cetisurati e derisi. 

*Xa comedia , presa come una sàtirica e- 
sposizione delie sconvenevolezze è delle fol- 
lie degli uomini , può essere per se medesi-. 
ma vantaggiosa. Perciocché il ripulire ì co* 
stumi e la maniera , il promovere P atten- 
zione al coavenevol decoro della sociale con- 
dotta , e soprattutto ih render ridicolo il vi- 
zio , e fare un reai servigio alla società ; 
tanto più che parechi vizj più facilmente 
dislruggonsi impiegando contro di essi il ri- 
dicolo , che gli assalti serj e le' invettive. 

41 tempo,- stesso però dee confessarsi,^ 
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c^e il' ridìcolo è' mr ìsttumento ; '?il quale , 
ove sia trattato da mano impropria , va a 
rischio d'' esser nocevcie anzi che 'olile". E 
•già troppo spesso abbiamo veduto come i 
licenziósi scrittori abbian cercato di 'spar- 
gerlo sopra caratteri ed oggetti che noi ni'e- 
, Titavano- ; sebbene in lai caso 'il 'difetto è 
da ascriversi non alla natura della •comme- 
dia , ma al mai talento di chi la compone. 

Le regole riguardanti razióne drammati- 
èa , esposte nel pi'ccedente articolo nspetlo 
alla tragedia , appartengono alla commedia 
egualmente. Ad ainendue per egual nìodo è 
necessario che vi sia un' unità di azione e 
di soggetto j che. le -unità di tcm [)0 e di 
luogo , per^uahto é possibile , sieno ccn- 
servàte , vale a dire 'che il tempo dell" azio- 
ne sia dentro limili ragionevoli , ed il luo- 
go deir azione mai non si cangi , almeno 
durante il corso di ciascun atto ( che nella 
commedia soglìon essere o tre , o cinque ) ; 
che le varie scene', o successive conversa- 
zioni acconciamente sieno legate insieme ; 
elle il palco riiài non rimanga del tutto voto 
sino alla 6ne delPatto,- e che' appaja una 
ragione, pefr cui gli altori vengano o par- 
lanodn quel' tempo preciso io cui ciò ese- 
guiscono. Lo scopo di tutte queste regole è 
di render per quanto si può , 1’ imitazicme 
simile al vero , il che é sempre” necessario, 
perchè ella porga diletto. ' 

I soggetti della tragedia non soo limilàti 
ad alcun paese, o ad akuua età. Il poeta 
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tragico può collocar la sua scena ovunq-ue 
gli piace , può formare il suo argomeuto 
sopra la sloria o della sua pairia, o d’ uu 
paese straniero , e può prenderlo da qua- 
lunque epoca gli aggrada , comunque sia 
remota ; anzi T antichilà come all’ epopea , 
cosi alla tragedia dà una maestà più impo- 
nente. 11 contrario avviene della commedia , 
per una ragione ovvia e facilissima. Ne’ 
grandi vizj , nelle grandi virtù , e nelle for- 
ti passioni gli uomini di tutti i paesi e di 
tutti i tempi si assomigliano, e perciò sono 
al teatro tutti egualmente opportonl. Ma 
quella conveuiexjze di condotta , quelle pic- 
col differenze di carattere , che somministra- 
no i soggetti alia commedia, cangiano colle 
differenze de’ luoghi e de’ tempi, e non pos- 
sono mai essere cosi ben intese da’ forestieri 
•.ome da’ nazionali. Noi piangiamo per gli 
^roi della Grecia e di Roma egualmente 
come per quelli del nostro paese \ ma siam 
toccati dal ridicolo solamente di que’ costu- 
mi e di que’ caratteri che conosciamo e veg- 
liamo più da vicino : per la qual cosa il 
luogo e il sggelto. della commedia dovreb- 
be sempre esser posto nel nostro paese e 
a’ nostri tempi. 

11 poeta comico , che aspira a correggere 
le sconvenevolezze e le pazzie degli uomini, 
dee studiarsi di coglierle a misura che na- 
scono. Non è suo ufficio di trattenerci eoa 
una favola delle età passale , o cou un in- 



frigo spagnuolo o tédesco; ma il darci del- 
le pitture prese fra noi medesimi, il sati- 
rizzare i -vizj or dominanti , T esibire all’ e- 
là nostra una copia fedele di lei medisima 
co' suoi capricci , le sue follie , le sue stra- 
vaganze. 

La comedia si può dividere in due gene- 
ri , comedia di carattere e comedia d' in^ 
treccio. In queste T intreccio dei dramma 
è pieso per principale oggetto ; in quella 
il pi'imario scopo è lo svilupparaento di qual- 
che particolare carattere , e T azione a que- • 
Sto fine è diretta e subordinata. 

Chi brama però che la comedia acquisti 
pregio maggiore , dee saper mescolare insie- 
me e 1' uno e 1’ altro genere acconcimenle. 
Senza una qualchè storia interessante e ben 
condotta una mera conversazione agevolmen- 
te diviene insipida. Per la qual cosa sempre 
debb’ esservi tanto intreccio da offrirci qual- 
che cosa a desiderare e qualchè cosa a teuiere, 
I*fei tempo stessogli accidenti debbon succeder- 
si Puoo all’altro in maniera che forniscaro un 
campo opportuno all' esposizion de’ caratteri. 

In questi uno de’ vizj più comuni de' co- 
mici scrittori, è il caricarli oltre al natura- 
le. Quando in Plauto ^ di cagion d’esempio^ 
£.uclione frugando colui eh’ egli sospetta a- 
vergli rubato il suo tesoro , dopo avergli 
fatto mostrare la mauo destra e poi la man- 
ca , grida ; » Mostra anche la terza w O- 
stende etiam tertiam non y' ba ni uno che 
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non ne scafa ' la sfravaganzà ; pòfóliè per 
quanto Euclione' si supponga stordito dalla 
sua angoscia , è impossibile il concepire cli^ 
uno arrivi a sospettare che altri abbia tre 
mani. Certi gradi d’ esagerazione al comico 
son permessi , ma sempre però entro i li- 
liiUi posti dalla natura e dal btion senso.' 

I caratteri nella commedia debbon pur es- 
sere chiaramente distinti 1’ uno dair altro 5 
ma r introdurli sempre a pajo T uno all’al- 
tro dei lutto opposti' dà al’ cora pimenta 
un’aria troppo aftelfatn.’ Uno scrittor ma- 
gisjrale dee qu'ndi esibire i suoi caratteri 
piuttosto dislinti pei*' quelle sfumature' e 
mezze tinte che orclinariamenfe nelle società 
si ravvisano , che marcali con qn< i forti 
chiaroscuri , che di rado si veggono in af* 
tiiale contrasto nelle cornimi circostanze del 
vivere. ' ■ " 

Lo stile della commedia dehh’ esser }'U- 
ro , elegante vivace, assai di rado scllevato 
oltre al tono ordinario della pulita conver- 
sazione, e non mai avvilite^ cò<i espressioni 
volgari , basse , grossolane e peggio poi 
con motti scurrili, con ’osceni ‘e'.jnivori , 
con allusioni indecènti. Cna 'delle 60* 
9* piu' difficili nello scriyer • cómmedie , ed 
una pure di quelle da cui mólto dipende 
la lor riuscita , egli è appunto il mautenér 
di continuo un corso di dialogo' famigliare 
dolce, facile, non 'affettalo , senza ricer- 
catezze troppo studia’ o e intempéslive j sen- 
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ia ' afìfeltàiiiom e GarieatiiFe •« spruzzato 
poi a ‘luogo- a luogo di sali- opporluui sen- 
za' seutrulilà. ' ' 

La conaedia presso i Greci*'ebbe tre sta- 
li -diversi ; 1' aulico , il medi(»‘,'‘e<l> il nuo- 
vo. L’aulica commedia - Consisteva in uuà 
diretta e a perla satira cóntro persone cono- 
scinte , che erano poste sapra'»Ia scena col 
loro liotue.? Di questa ' natura soù‘ le com- 
medie d^y^rtrtq/o/*c, undicf delle quàli anS 
COr sussistònO. Dopo la mòrte di lui ^ la 
libertà d’ avveaìraeuti contro alle persone 
nominatamente , essendosi trovata pericolosa 
alla pubblica tranquillità , fu proibita dalla 
legge. Allora sorse quella che cbiamavasi cora* 
m'edià di -mezzaV la «fual non era io sci- 
ata nj^a -die nna dtìsiòriè della" legge ;■ poi- 
ché si adoperavano bensì npVni boti ma 
si preti de ano tuttavia 'di mira le persone 
viventi , e descrivevansi in maniera* da, es- 
sere iagevoltiieotte conósciute»- Succedette -la^ 
commedia nuova f q^uando essend^o il teatro 
stato costretto a desistere mteiainente dalla 
satira personale divenne quello che è pjre- 
sen temente , cioè 'la .pittura de costomi ó 
de’ caratteri > ma nòn dello persone partì** 
eolari. Uc-nanAro fu tra i Greci il più di- 
stinto poeta di questo genere ; e così per 
le imitazioni , che ne ha fatto' Terenzio y 
come pel ragguaglio datoci da Plutarco y 
abbiamo molta .ragione di dolerci ebe-i 
suoi scritti sieno periti. 
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liC sole eoEDmedie cbe ci Hmangotio 
Latini soD quelle di Plauto e di Terenzior 

Plauto distinguesi per un linguaggio as- 
sai espressivo , e per un grado considere- 
vole di quella che chiensasi forza comica ^ 
vaie addire di quei trattati originali e inai 
spettati cbe costringono al riso le persone an- 
cor più serie e più. severe. Ma avendo egli 
scritto ne’ primi tempi, mostra parecchi se- 
gni della rozzezza de’ Romani nell’ arte 
drammatica a quella età, come è stalo pur 
avvertito da Orazio. Vi si scorge talvolta 
«n faceto troppo volgare e scorrile, spesso 
molta, durezza e negligenza nel versa trop- 
pi giuochi di parole , e a quando a quando 
troppo ricercati concetti. Ciò non ostante 
^li ha più varietà e più forza di Terenzio,; 
e i suoi caratteri son sempre marcati risen- 
titamente, sebben talor duramente. 

Quanto a Terenzio non può darsi scrit- 
tore più. dilicato, più terso, più elegantpi 
Il suo stile è un modello della più pura e', 
schietta latinità. II suo dialogo è sempre de- 
cente e caslicato ; ed ei possiede sopra al- 
la maggior parte degli, scrittori l’ arte di 
raccontare con quella .viva, e ingenua sem- 
plicità che noli manca mai di piacere. Le 
situaMonì eh’ egli introduce sovente son te- 
nere e affettuose , e molti de’ suoi senti- 
menti toccano il cuore. Se manca in qual- 
che Cosa , egli è nella sorpresa della novi— 
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là , e in quei colpi di scena inaspettati » che 
più s’ ammirano in Plaulo. 

Come della tragedia,, così anche della 
commedia TUalia è quella che al risorgere 
delle lettere ha dato il primo escmhio. La 
prima opera drammatica che si sia posta in 
sulle scene , è la Calandra del Bibiena. Va- 
rie commedie furono scritte in appresso dal 
Firenzuola ^ àa\ Macchiavelli ^ dal Gelli 
dall’ Ariosto , dal Caro , e da altri , tutte 
assai lodevoli per lo stile” e per la regola- 
rità. della condottai ma tutte di solo intrec- 
cio , e aggiranlisi per la più parte sopra 
intrighi amorosi , non senza la taccia di 
soverchia licenza in più luoghi. 

Le prime coinmedie di carattere appar* 
Tcro in quelle deV^JP/7^Ì4o/i del Nelli , e 
del Goldoni,^ 1 due primi sono pregevoli 
per la lingua , e J3pn ^mancano d’’ intreccio , 
di naturalezza e di forza comica . sebbene 
non sempre esenti da 'scurrilità. 11 Goldo* 
ni aLbonda di forza comica sopra tutt’ al- 
tri ; e nella pittura dei caratteri , e nella 
naturalezza del dialogo ha pochi eguali. Uno. 
de’ suoi difetti si è che T unità di luogo noa* 
sempre è conservata nemmen nel medesimo 
atto ; r altro , che Io stile generalmente è 
trascuralo ; e nelle commedie , ove enlran 
le maschere , o dove i soggetti son presi 
dall’ infima classe del popolo , il faceto so- 
vente degenera nello scurrile. , ’ , ^ 

L’ Ab. Chiari ^ che pur ha scritto molte 
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commedie , nello s^ìle è più colto , ma g'e^ 
ueralmente è freddo , non di rado insipida- 
mente concettoso ; e i suoi versi martellia- 
X)i , a cui per improvvida gara , si è tal- 
Tolta appigliato auclie il Goldoni ; han 
corivertiU la commedia in una stucchevole 
cantilena. 

Comico poeta di molto merito sarebbe 
invece riuscito Carlo Gozzi , se per bizzar- 
ro capriccio non si fosse perduto nelle stra- 
vaganze , e mostruosità delle trastormazioni 
e degl’ iucan esimi. 

Tra i più recenti scrittori di commedie 
regolari si è distinto alP opposto- P Alber- 
gati e por discreta coltura di stile , e per 
"naturalezza di dialogo, e sovente per inge- 
gnoso intreccio , e per forza comica. 

Fertilissimo di drammatiebe produzioni 
nel genero coniico è stato il teatro spagniio- 
Io , ove Lopez de p^ega, Guillin , e Cal~ 
deron bauno acquistalo molta celebrità. Lo- 
pez de Vega , dio è il più rinomato , di- 
cesi avere scritto più di mille drammi, tet- 
ti però stranaiucnlè inegolari. Fgli ha get- 
tato da parte ogni riguardo alle tre unità , 
anzi pure ogni stabilita forma di componi- 
menìo drammatico. Fna commedia talvolta 
incbiude più anni , anzi tutta la vita d' un 
nomo. La scena sovente nel- primo allo è 
ià Ispagiia , nel secondo in Italia , nel fer- 
zo in Africa. Le opere sue , anziché com- 
medie , sono una specie di. tragicommedie , 
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ossia una mescolanza di parlate erbiélffe ; di 
seij accidenti, di guerre, e di battaglie con 
molto ridicolo e molta buffoneria. 
geli e gli Dei , le virtù ed i vizj ;^ IS cri- 
stiana religione e la pagana mitologia sórto 
frequèntemente insieme accozzate.' Al-’feirtpo 
stesso però soavi frequeuli tratti df g^eniq e 
gran forza d' immaginazione ; molti' tfaratte^ 
ri ben delineati, molte situazioni felici, mol- 
te sorprese inaspettate e interessanti z o dal- 
la ricca fonte della sua invenzione gli scrit- 
tori drammatici degli altri paesi hatìnb 
to fréqueutebaente. parecchi rnàtéèiali'i '^’ 

Il generale 'Caràttere del ' teStrp. dorinicd 
francese è Tesser corr;etlp ca^tlfr^t6''lé déJ 
cente. Esso ha prodottò molti ^6iltori di 
riputazióne, cóme Regnare?, Dhfrésny^ Dan^ 
cout , Désiouches ; e Marwóux : ma quellp 
di cui la Francia si gloria ' tnag'gìórmei'jlc 
e cui’’ pone- t-ou‘ giusto titolo alla testa- ^ 
tutti i suoi (kfe'ìi ‘éoùaici , è il celòbi^e 31(> 
liere. Ceitainerrte prendendolo ’hif corii pi efeàbt 
noti lia’cln‘'meriti d‘ essergli preferito.' É%li 
è sempre il ct uSóre e derisóre solamente del 
vizio e delle foibe ; b'a saputo iceglieté Urtai 
grande varietà di caratteri degni di riso » 
particolari '" a’ suor tempi , gené.raltiìèDfc bà 
posto il' rìdicoló dóve si conveniva-, ' ha 
iboltissinfia' foìz'a co'mica \ è pieno di feSiivH 
là e di lepidezze , e queste són quari Sem- 
pre innocenti. Le>'sue commedie/ in 'versi , 
come il Misantropo éd il Tartuffo SÒno una 
specie di commedia dignitosa, j dove il vizio 



è punto collo- siile di una elegante e pulita 
satira , se non che nel Tarlutfo le cose 
procedono assai più innanzi di quello che 
a ben castigala commedia si converrebbe, 
Nelle commedie in prosa quantunque vi ab- 
bia molto ridicolo , ptir non s’ incontra per 
ordinario cosa che offenda un modesto orec- 
chio. Ha però alcuni difetti che Voltaire y 
sebben suo encomiatore , candidamente con- 
fessa. Non è egli molto felice nello sciogli- 
mento de’ suoi nodi: attendo più alla viva di- 

f ùntura de’ caratteri che alla condotta del- 
’ intreccio ei viene spesso allo sviluppo eoa 
troppo poca preparazione , e in una manie- 
ra improbabile. Nelle sue commedie in versi 
qualche volta non interessa abbastanza , ed 
è troppo pieno di lunghe parlate ; nelle 
commedie in prosa , che hanno più ridico- 
lo, vien censurato d’ aver messa un po’trop- 
pa farsa. Pochi scrittori però han posseduta 
il vero spirito , e colto il vero segno della 
commedia , come Moliere. 

Dal teatro inglese , dice Blair , natural- 
mente aspettar ci dobbiamo una maggior 
varietà di caratteri originali , e più forti 
tratti di spirito e di capriccio , che da al- 
cun altro teatro moderno. La natura del 
governo inglese , e l’ illimitata libertà , che 
vi ha ciascun di vivere a piacer suo , daa 
l^rgo campo a spiegare qualunque singolari- 
tà di carattere , e condiscendere al proprio 
imiore in tùtle le forme. Perciò la comedia 
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ha campo più vailo , e ppò fcoirtfe. eoa 
più libera vena in Inghilterra ; che alirove'. 
Ma è grande sciagura , soggiugne egli , ciio 
Insieme colla libertà o franebezza dello spi* 
rito comico, nella gran Brettagna siasi.-m* 
troddotto uno spirito tale di iicenzioiità « 
d** indecenza , che ha reso disaggradevole la 
commedia inglese olire a quella d' egob •l*r 
tra colta nazione. Avverte però chcioe^i 
ultimi anni una sensibile riforma nel' m- 
glese commedia crasi incominciata, e che le 
più recenti di qualche riputazione erano 
molto purgale dalla sovercnia licenza de^ 
primi tempi. . < ■. ^ 

Non è da, por Gne a quest'articolo ienza 
fare un cenno della commedia seria , o af- 
fettuosa , che nel passato secolo si è intro-^ 
dotta , e che da suoi oppositori fu per 
ischemo intolata commedia laerimwole. La 
natura di questo componimento non esclvde 
per veruu conto T amenità e il ridicolo ; 
ma versa principalmente nelle, situazioni le* 
nere, e interessanti \ cerca di toccare il~cuo< 
re per mezzo de' principali accidenti ; e fa 
che il nostro piacere non tanto nasca dal 
riso che eccita , quanto dalle lagrime di 
tenèrezza che' fa versare. 

Io- francese parecchie sono le commedie 
di questo genere , come la Melanide e il 
Pregiudizio alla mode di la Chiaussé, il , 
Padre di famiglia e il Figliuolo naturale di 
Diderot ^ , la. Ceuia di^ Mad, Crafigni^^ la 



Digilized by Googk' 




IVanioa'e Frglmol pro<l!co ^Y.Volieprt ee, 
la italiano varie se ne Incontrano presso il 
Goldoni ; 1’ Albergati > il 'Filli , e il Fe~ 
dcrici. 1 - , 'i ^ • 

^ AHójchè cpiesta Dorma di commedie • dap- 
prima apparve, fu censurata da- molti co - 
nie tura cotoposìzione deforme, che nè com— 
inedia, nè tragnedia potea chiamarsi. Ma ciA 
eira (in §ofi$tk'àre frivoiissiinameate su i no- 
mi ; <e«per tOi^here la quirtiohe , dramma^ 
ferio'i' o- tragedia urbana da altri un tale 
eomponintento fu nominata. 11 fatto< si è- 
lé-^repprasentaziòDi degli accidenti » che 
occorrono nelP umana vita , non è neoessa- 
no’Htie'sieno tutte del medesimo genere, né 
tultte“ formate sópra un preciso modello» Al* 
cune possono * essere Interamente piacevoli 
ed* àrnéne altre inclinate piu al serio e 
all^affeUnoSo altre partecipare di emeadue 
le cbcè'j’ e tutte, ove sieno. eseguite con- 
prOpriétà'e ^naturalezza . possono fornire al. 
pubhiico un* piacevole ed utile trattenimento.. 

;Ì ,\t i\ i ' • ‘ ^ " 

■ »A'R T I C O L O liU . ‘ 

Dei drofnmi in musica , degli oratòrj , 
e delle eantate. 

A . f 

.V .• ' •. . . ■ ■ ■< • 

, 'D' invenzione totalmente, italiana sono i 

drammi 'in‘ mugica , e sono fjuehi che a 
grandi spesè or occupano principalmente £ 
moderni .teatri. Copcorceado. in' essi la grane 
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^iosì tà dello ■ . spellacoRjfc "e 'la ‘ dolcezza dèlia 

musica, non è < meraviglia' se facciaa‘'Sii\gti 
animi una forte impressione di * quella eh® 
una semplice recita ti’ una tragedia o d"* una 
commedia jyo'sa produrre. Koii -Vha eom» 
posizione però più dilficiie a ben: condprsù 
^ Il dramma in musica quasivper antono- 
masia comunemenle si chiama- opera y 6 
questa divedesi in stria e buffa, ■: 1 

ISfeir opem seria il sogf;etto. dew esser 
grande : dee involgere nrolti aneidentì ; •« 
per quanto è possibile iiùovr, inaspètteli , 
spettacolósi ; esser vi debbon delle siluazio^ 
ni inieres.santi e patetiche , cnde* dare cam- 
po edlarnrHisica di ^spi^ar tutta, la sua for- 
ca -neirespresston! degli a.fletd V màb questa 
situazioni voglidn 'essci*e bariate / oDdejfeH 
luogo ad affètti diversi giacche* nella 'mu- 
gica non VI ha cosa ptù iniollepabile d^ unq 
Kmga monotonia, o consista • questa In u& 
continuo piagnisteo , o. in un frastnonò corH 
tinuo d’ira , di furia , di Iteri-óre. , 

- Ciò ebe è da fuggire sopra ognin rosny 
'è il languoré : e. come languidissimi^ ciescoie 
no i luoghi recitativi , - a’quaii** tdàila pA 
parte pur nonvsi bada ;• cosÌ«que8li ‘debjhio4 
no generalmente esser brevi , e più aziono 
che dialogo vuoisi nell’ opera introduTre. -vi 
A maggiore varietà oltre i rcdlafivi sem-» 
plki ed obbligati , ed oltre le xàvàline , e 
le arie , e i rondò , e i duetti mra voglioaV 
si ancora è terzetti , e qgartetti , e cori , 
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e finali : cose tutte che quanto aocresconci 
' il piacere , ove sieno hen condotte e Lea 
eseguite , altrettanto al poeta accrescone la 
difficoltà d'' introdurle convenientemente e 
a proposito t difficoltà che poi s’ aumenta 
a dismisura , quando il poeta è costretto 
a servire , siccome avviene il più delle vol- 
te , alle gare e ai capricci de’ musici y e al- 
r interesse dell’ impressario. 

Quindi non è maraviglia se pochi dram- 
mi or si veggano di una ragionevol condot- 
ta ; ed è maraviglia piuttosto che Zeno e 
Metastasio y malgrado tante diflBcoltà , ab- 
bian potuto in questo genere acquistar si 
gran nome , benché non esenti essi pure da 
alcuni difetti per la costituzione stessa del- 
1’ opere difficilmente evitabili. 

L' opera hnffa è soggetta alle stesse re- 
gole e difficoltà , ma in un genere oppo- 
sto. Conciossiachè laddove nell’ opera seria 
dee signoreggiare il grande, il patetico, il 
terribile , nella buffa il ridicolo è quello 
che cercasi principalmente. Ma questo nelle 
situazioni, negli accidenti, nelle azioni de- ■ 
ve consister piuttosto che nelle parole : e 
l’ introdurre azioni e accidenti , che facciaa 
riJere, senza discendere a caricature o gof" 
£e , o vili, o indecenti , è cosa ancor più 
difficile : nè finora 1’ opera buffa ha avuto 
uno scrittore che alla celebrità di Zeno 
di Metastasio nelbt seria possa paragonarsi. 
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Al dratnnn In miisfea appaiiengoiM) pur 
gli oratorj , e le cantate. 

Gli aratori son pkcoK draomii divisi io 
due parli , il cui soggetto suol essere qual* 
che fatto cavato dalla storia sacra. La lor 
tessitura è come quella dell’opera seria t se 
Don che minore spettacolo essi richieggono « 
e per conseguenza mrnor intreccio • mioor 
azione. Un dolce patetico sopratutto è quel- 
lo che si desidera in tali componimenti. 

' Le cantate altre sono a più voèi , ed al4 
tre a voce sole ; e quaH divise in due par- 
ti , quali ad una sola ristrette. Le più lun- 
ghe carotate divise in due parti sono sog- 
‘ gette alle stesse regole degli oratorj. Le più 
brevi si contentano A' nn’ azioné più bre- 
ve e più semplice , ma qualche interesse ispi-, 
rar debbono ‘esse pure, allrfmeuti divengo- 
no affatto insulse. Tanto degli oratorj quan- 
to delle cantate de** buoni esempi s’ incon^> 
trailo nel Metastasio. 

L' nnilà d'azione e di tempo, T espres- 
fione dei caratteri, e la regolarità della: 
coodotta sono indispensabili nelle opere in' 
musica qualunque genere egualmente che 
nella' tragedia e nella -coiniaedia.' Circa ai- 
r unità di hiogo ti usa maggior libertà per 
dar campo al cambiamento dèlie scene, che 
forma gran parte deJlo| spettacolo. La ra» 
gione però vorrebbe che cpiesto cambia/» 
toento h*a un atto e 1* altro soltanto avvenisse. 

Grandissima cura soprattutto nelle opere 
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ih niysica aver si debBe allo stllej. Nelle 
serie il recitativo vuol essengrave, vibraio, 
conciso 5 nelle buffe ameno , facile , natu- 
rale , ma non. triviale o nedctfo. Le arie 
d^i drammi serj , inassitnament.e quelle del- 
le prime parli vogliono sentimenti di tene-^ 
rezza o di dolore, o di contentezza e di 
giubilo , o d’ ira e di terrore , o d’ altri 
affetti , ove 1’ espressione musicale campeg- 
giar ppgs^^,lijjeraniente ; e a questi affetti e 
adattate esser debbono le parole , e con- 
certate in , maniera die col lor suono mede- 
simo agevolmenlfe si prestino alla melodia r 
quelle dei drammi buffi esigono seuLimenti 
e parole che diene campo alP amenità e al 
ridicolo , senza avvilire, la poesia c la musi- 
ca colle scurrulilà , m je bassezze volgari. 
Lo stesso dicasi dei duetti,, terzetti-, cori» 
fiuali, e di tutte, le. altre parli spe^i^ialmea- 
te destinate al canto. i, . 
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Ay j)oesift^ %mosa, .. , ; . ^ 

■v-l .. .Ito, .. i > ,.3.. .. «rq-u-Ji, • .• ■«, 

Sotto ^1 nome, di )podsiaj gjocosp.corapren^s 
doDsi^ lutili i componimenti ameni, c ^eber» 
SM'VoIi, attb.ad eccitar^ un' .oneslo,e,.gÌQCoa5 
do ri^p,- r 

. Primi tra qijiesti sonq,. )a cowwcdia* e iiji 
draH\n\a > -di.tQui labbietma - testé, 

) i-.u V ( V? r WCe vv * v,^ 






» Dk. 



. I 



vili puf ét" poemi gÌDcoBÌ,', di cui il 

pricnu esempio fa dato ila Omero nella 
tracomioraachia , o' Gueira de’ ranaccbi è 
de’ topi , seguito poi dal Lippi nel Malmftil;- 
iile , dal Tassoni nella Secchia rapita , dal 
Bracciolini nyllo scherno degli Dei , da'l 
Passeroni nella Vita di Cicerone, da Suilcnu 
nel Lutrin o Leggio , da Pope nel Riccio 
rapilo ec. ‘e 

Alla poesia giocosa ascriver debbonsi an- 
che i dtiitamUi , in cui si fing^ un uomo 
alterato dal vino sfogare liberamèiite 1' alle- 
gre£7.a che Cfuesto inspira , senza tener re^ò* . 
la di metro,, nè fisso ordine di pensieri ; 
nel che ad ogni altro vien preferito il Bac* 
co ia'TfoscRoa del Aedi. ^ ' 

Seguono i capitoli ed i sonetti bui^léschi y 
nei qnali il perni si 'è tanto distinto ,',cho 
haii essi acquistato il nome di berniescki^ 
o alla òerntesca. ' ^ 

Le satire e le epistole, spezialmenlé quel- 
le d’ Orazio , del Ckiaòtern , e del (roibz/, 
appartengono -esse pure a questo genere.^ ^ 
Finalmente molte .odi a dnatreonie ,* le 
poesie famigliari e scherzevoli del Fruconi 
vari epigrammi di Catullo ^ di Marziale , 
del Pohziano ^ varj epitaffi satirici, le poe- 
sie pendantesche ^i Fidenizìò , le maccorp* 
Diche di Merino Coccai e di Stoppino , la 
più parte delle peesie ne’ dialetti volgari , 
ed'>aiire simili produzionr, tutte à questo 
«onere sono da riferirsi. 

Tom. ni F 6 
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£gll e pel ò uri gènere <3ifuènissimò‘ , a 
cui ,i}oa deve arrtsclriarsi olii certo grado di 
■^suvilà e di lepore non possiede nalural- 
Volendo la poesia ' giocosa' de’ molli 
l^iuti^e piccanti*, che piacevolmente feri- 
^caiió, è troppo facile cadere Invece nel 
,CÓu<5ét!oso , nel lambiccato, nel fréddo. E- 

1 . .-1 * - " I- . f 

sigencto essa uno stil piano, naturale, spon- 
troppo é facile il cadere rnvece nel 
.ffiviaie e nel basso. Acceunerem nondimeno 
. gì^tfni' fon^^del 'ridicolo , perché^ sappia Va- 
lersene a proposito ,clri nella *po~esia scber- 
,,:wv©le^ania8se dj^e^rciiai\si ; 'e cbi a quella 
D^'"^Wesi*’da^a nà*!ura'^abbastanza portato, 
spossa almeno con piu ragione e aggiusta- 
' ,tezza giudicare, delle altrui poesie ' di que- 
*sta fatta, ’ * ‘ ' ' < • 

l,e cose sulle quali noi ridiamo, dice, 
*Sulzer\ lianno sempre* a *nóstro giudizio un 
non so che d’ incoerente ; e lo^ statò dell’ a- 
ii.i|no che ci porta al riso consiste' pelr ia- 
‘oértezza de^giiulizj noslri , per' eòi due cose 
Jlootraddittórie cì sempra.n vere ài medesi- 
mò tempo. Quando vèiréiatno un pazzo 'vo«i 
savio , un veccliio da giovane, 
vile da’ coraggióso , ó veggi'am uno cer- 
<?arìì ciò che ha n-a le 'mani , slan.ó’ alloira 

V*' . r ■ r » t ' ‘ < . i , 

-^pr^ti al rjso,, perche veggiamp unite in- 
j, quelle Cose che star non poss'ono irl-. 

#*®6' naturalmente. - ' ■ 

,, j^^esla incocrenza ferisce tanto p*U , e 
pionlamente,. eccilà' il riso ,, quanto ^pm 



/ 
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^iobge inaspèllala. Ai ginachi di mano d’ua 
;.ciarlatauo , ai lazzi , o agli spropositi d’ un 
Pulcinella o d' un arieccliiuo ride mollissimo 
>un faufiullo ,• che. mai Don gii abbia veduti 
o intesij meo ride chi gli abbia veduti o intesi 
Ip'ù volt€, € chi sappia 1’ arl« con cui quel- 
li questi si eseguiscono, non ride punto’, 
o anche gii disprezza e disdegna. Quindi 'è 
che cose assai più nuove e più ingegnose , 
e perciò più inaspettate e sorpreudenlfri- 
eh'eggonsi per muovere il riso, dell’uomo 
sagace , che quello deli’ uomo sempi ice ed ' 
inesperto. . 7 

J\Ìa il fiso fondasi unicamente su immar- 



gini e seotimeuli piacevoli ; allorché spUeu- 
Ira aleno seutimenlo disgustoso, il riso cessa 
immautioente. „Se un uomo > grave e pomato 
inavvedutamente incespica y e cade , gli .a- 
stanti lin sulle prime non sanno frenar fé 
risa ; nia se avveggonsi che ei sia fallo alcun 
male, sottentra la compassione y e il riso 
rimane estinto. j . 

. I mezzi adunque per eccitare il liso Sono 
in primo luogo il dipingere, quelle azióni 
degl^ uwiHoi che hannò dello stravaganle .e 
coji tradii torio ; massiinamenre ove possa mo'- 
strarsi che della sùa stravag.iDza non si avve- 
de colui che ouei'a , come un vecchio bar- 
bogl^o che .vogho far lo nerbino e l’ ionamo- 
ralo , un goffo ebe faccia spropositando^ jl 
^decente , misei’abile che vanii sfoggi e 
ricchezze , un codardo che spacci prodezza 
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iratn*graOTÌe , un die -trenwado pretenda. V 
»pirare ad altri il coraggio', na pigro che 
accusi aUrtri di lentezza , e simili. 

•' %. Nasce il riso eziandio -da. una- inala m- 

•telieeoza , massimamente ove dori per qual- 
che tempo , qual nell’ Avaro di Moliere è 
la scena fra Arpagone e-Valerio in cui 
Yalerio parla della 6glia di Arpagone, e 
questi crede sempre eh’ ei iavelli delia cas- 
setta involatagli.' ’ . j!- 

^ 3. Nasce similmente* quando le azioni 
taluno producono -un effetto tatto contra*^ 
rio. a quello eh’ ei si propone , conie quari- 
do cercando di scusarsi o difendersi s’ invi- 
luppa e s’ accusa vie più ; o cercando na- 
scondersi, vie più si scopre -, o per ansi^à 
•di acquistare so vei^hiiamente, perde anche 
éuel che possiede ? o, adoperandosi di pla- 
l'altrui collera, vie più l’irrita- ; o 
premuroso di giùgoere in alcun luogo , smar- 
iiice strada , o trova» un intoppo che tt 

fa arrivare più tardi. ^ ‘ ‘ ' 

'' 4 . Gl’ inganni , che vengoosi altrui tes- 

aaXT, fan ridere ^anch’ essi ( quando perù 
igeate danno non ne derivi sicché movano 
iuvecè la co m passione o lo sdegno) ; e ciA 
avviene massimamente se 1’ mgaonato sia uo« 
«o accorto / e «i la.sci tuttavia tràr nella 
rete senza avvedersene: moko più se vi 
»cada da se medesimo nell’ alto che più 
s’adopera per ischivarla ; « più ancora -»e 
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sìa collo egli stesso » qneltà* i-ela che aveTO 
altrui preparata. 

5. lì dare grande importanza a picciolo 
cose è pur nn mezzo di movere il riso^ ^ 
come fa Omero nella Guerra de ranocchi 
e de' topi , cui fa armare e combattere coci 
apparato pressoché eguale a quel de' Tro* 
jani e de’ Greci nell' Iliade , e al cui piato , 
fa intervenire finaoche gii stessi Dei. 

6. 11 cominciait! da cose gravi , e co» 

Istrle sollevato e magnifico per teruiinare a 
cose da nulla « o .di poeo. raomeoto , è an> 
eh* esso un fonte di ridicolo , come in. quel 
oonetlo del Berrà , che cemiocia. 

• 4 » * . »* 

•» Dal più profondo e tenebroso centro , , 
a Ove Dante ha locato i Bruti e i Cassj , 

e segue t * . . - • » : . 

•» Fa-, Florimqnte ' mio , nascere i sassi 
» La mula vostra per urtarvi dentro* 

■ 7* Tale è pure 1’ aggruppar cose nobili 
é vili » o leggiadre e deformi tutte io un 
sol fàscio , con serietà' e- seguita mente , co* 
me fa il Tassoni ì oTe termina la desexizio* 
ne della primavera dicendo. -, 

, )» E s’ udivan gli augelli al primo albore, 

-il; E gli asini , cantar 'versi d' amore 5 . 



i 
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o'do-ye comincta la descrizione della* notte 
eoa dire : 

V fGia la luce del Sol dato avea loco 
» Al ombra della terra umida e nera ; 
rN' E le lucciole uscian.cói culi di focO) 

» Stelle di. questa nostra ultima sfera. 

« » 

8. Il Cavare da un lungo ragiooameDto. 
jBna conseguenza del tutto opposta a quel- 
la ch’altri s^-aspetta « ^ cosa parimente at«r 
tksima a. svegliare il riso. .Così>nel famoso 
dialogo fra Pirro e Crnea , chiedendogli 
questi che cosa avrebbe fatto, vinti che a- 
Tesse i Romani , e rispondendo quegli che 
signor,. si farebbe di tutta l' Italia , iudr voi- 
gerehbesi alia, Sicilia , poi alP Africa , etl al 
restante del mondo ; Cinea insiste : Ma che 
farem noi dopo tante vittorie e conquiste ? 
Noi vivremo allora lietamente , risponde 

e i dì passeremo godendo e solazZMi- 
doci.. Al che Ciuea : Ma chi li., vieta , ^;o 
Re , di non cominciare 6n d’ ora a vivere 
lietamente e sollazzarli , senza Cesare ,con • 
fante brighe quello eh' è già in tna mano A 
Xtà qual , risposta se fosse in bocca , ddq 
già d’ un grave filosofo , com* era Cinea , 
ma d’ un cortigìaiio voluttuoso ^ ; o. d' un 
ghiotto parasilo ; ecciterebbe ancora più 
riso.^ i r. - ' '3 . ' X 

9. Fa rider non meno una pronta rispo- 
sta f massimamente se è arguta , piccante ^ 
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inaspetta^ 4 come avvenne ^ ad un gìovanè- 
die' tDillautaucio la sua elevata statura , tì 
motteggiando la picciolezza d’ un..suo com- 
pagno d’eguale età , udì ; risponderai : Mala, 
herba cilius creseit. . „„ , ^ ,v 

IO. La sciocchezza di una strana esage* 
razione acconciamente si hcf^fa con una esa- 
geràzioue maggiore. Cosi al falso vanto, ^det 
Soldato milantatore di Plauto ^ « Io hac-^ 
n qui' il ’ giorno appresso che da Ope era 
V nato Giove « , sog'gunge il servo piacevol- 
mente 1 , « Sciagura I^che non nascesti un di 
« priina*, che iu luogo di Giove or regne- 
ir' resti tjft in cielo . r ' ? ,f^‘T 

i^i.. IViolto. pur giova a destare^ il riso, 
lina l^nia ma allorché per' 

mezzbS^/gquìvpci , ò di metafore', o d"* il-, 
lusiqni si Coprono de"* veri biasimi con fin- 
te lodi , come nel sonetto del Bcrni , che 
comincia : ‘ ’ \ ^ 

,, Chiome d-argenlo fino irte-, ed altòrjle^ 
„ Sena’ . arte intorno ad nn bel visp d’jóro^. 

A* 'i. -J ‘-i-iJ','.-* 

e nnisce j . . - 



j, Son le bellezze della Donna mia;, 
dove acutissimo, sopratutto è il verso ; . 



3, j Denti d’ebano rari, e pellegrini 
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12 . Una personificazione ingegnosamente ^ 
adattata a cosa , che nien suscettibile ne 
sembri , è anch’ essa alla a far ridere, co- 
me là dove lo stesso JBerni per descrivere 
im bicchier di legno , da cui il liquore tra- 
pelava per le fessure e pei pori , e che po- 
sar non poteva , perchè mancaule di oppor- 
tuno sostegno , dice. 

,, Sudava tutto, e non potea sedere. 

13. 1 giuochi di parole , le etimologie 
gli anagra^mf/ quando abbiano una certa 
Spezza è racchiudano allusioui nuove , in-^ 
geguQse , praceoti ,‘ Valgono essi pure a de-^. 
Stare* il riso : ma parco uso conviene farno^ 
perchè abtisaodòne è' troppo facile il cade-, 
re nel freddo. 

i4; Molto parimente divertono le paro-: 
dte ^ ò le'bìifie imitazioni di seij componr- 
nenli V tira ‘in queste convien guardarsi dal 
prender di mira componimenti che meritia' 
o* essere rispettati ; perciocché allora la bef- 
fa eccila indegnazione anzi che rìso. . 

1 5. L* addurre un testo di qualche cele- 
bre' autore in senso affatto diverso , o eoa ' 
diversa applicazione ^da* quella ch'egli ha' 
inteso , eppure una specie di parodia 'piace* > 
Tole , ma è d'Aiepo* astenersi dall’ usar que- 
sta libertà coi testi dei libri sacri , i quali 



' icTegnano* d*'e8seré''pTofai)ati per stmil lanodo. 

16. Alle parodie assomiglìansi' ÌA cpialche 
' parte aoche i travestimenti , come T Eneà- 

de del Lalli , e le varie traduzioni del Tas- 
so ne' dialetti vernacoli napolitano , venezia- 
no , bergamasco , milanese ec< ; ma qui pa- 
re sifTatti travestimenti , se piacciano nelle 
còse picciole e brevi , annojano nelle lunghe. 

17. I versi bdenziani , o pedanteschi , i 

quali SODO un misto d' italiano e di latino 
italianizzato , e i versi maccaronici , cbe al 
cotrario sono nn miscuglio di latino e d' i- 
«taliano latinizzato , sono aiich' essi una sper 
•eie di parodia delle due lùìgue, e anch' esii 
Bae^'divèrtone , quando sono ben fatti’; ma 
è difficilissimo il far questa mescolanza ’^del» 
ie due lingue in modo che sembri il parlar 
naturale d' un uomo , non una studiata e af- 
fettala caricatura. ^ 

18. Finalmente la pittura degli altrui db- 

feti i , o d'animo odi corpo, generalmente 
diletta , perchè l' amor propio di ciascnno 
gode di veder gli altri fatti oggetto di risot:i 
ma questa pittura non debh' essere caricata 
olile il dovere , perocché esce dal verisimi- 
ie ; nè fatto con troppo neri colori , o con 
tratti ribbuttanti , perocciiè invece di ddet-^ 
to allora move fastidio e sdegno ; per' ■piacisi-*' 
re alle oneste persone deve esser fatta con • 
tratti e colori vivi bensì, ma delicati^ iusie*- 
me , e gentili. • \ 

Dei -fonti del ridicolo parla assai lunga^ 







Diente B ildatsàr Gasti 0 lìone ^ nel litro ’H. 
del suo Cortigiano ^ "che utilmente all'occa- 
sione potrà consultarsi. . 

A P P E N D 1 G E I. 

. I . f * 

• DU bello. \ : 

' ' ' . ' ' ' ‘ i'. * ’ 

Il hello di cui in varle^ guise da ^ varj 
è ragionalo, in altro prò priain etite don è 
^riposto , che in una rappresentazione .pìace- 
Tole ; € lutto quello per {Conseguenza die 
contribuisce a far si cliè la rappresentaanJ- 
De'di una o più Cose porga tliletUo ,icoa> 
rtrihuisce Qecessariamenle>a far- che j bella si 
■chiami. j \i>i 

- Or egli è legge - universale ' della 'nostri 
Datura, che ogni cosa , la quale eserciti *ir»- 
tamente la facoltà del corpo, o quelle. d«i- 
i' animo , senza offenderle nè stancarle , 
produce un piacere. Quanto adunque la r^p- 
^preseotazione di uno o più oggetti -offrirà 
Da.iggior numero d’ impressioni e d’ idee-, 
sicché le facoltà del corpo e dell' animo’ ne 
sieno più divamente e8ei|:citate , e quanto 
più facilmente , e senza fatica tutte queste 
impressioui ed idee potranno da noi rilevar^ 
'■si^ .t^nto più aggradevole sarà una tale rap^ 
presentazione , e tanto per consegnenza sarà 
tthiamafa più bella. ’ ' 

Questa è la ragione , per cui la veritii 

• cougiuiita coU\imùà è stata sempre .rlgtkar* 
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alla facilità dì tutte rilevarle ad un tel^po 
$olo , quaude /per. la loro unità e conifesr 
sioué formano un sol tifilo. 

^ Per,Id stessa ragione al Lei cor^lribuijc? 
la regolarità^ la proporzione^ V ordine 
sirnmettià , la cor Rispondenza 

piezzi ^col jfine. ^, esalta imitazione dèlia 
paturUì la’ nop/zà, la' grazia , eleganza] 
la iublimiià magn^cenza cose tutte ‘ 

le quali giovano o ad a l trarre ^ej^ intèptgner 
maggiormente T attenzione , e con ciò èser- 
,ci tarla o ad accrescere il' numero delle 
Impressioni e delle i(lee . ó a facilitare' il 
modo.,di^rileyare^l^Ujtté queste'molliplicì im- 
pressioni, ed idee nel tempo stesso e seni^ 
fatica. , ' ' ’ , ' ' 

t-/r applicando, questi principi alle opere 
d^ ingegno y e singolarmente alle letterarie, 
perche un componimento di quaiunque sor- 
te abbia, a chiamarsi Lello , richiedevi’ ‘ 

^ In I. luogo unità dj soggetto , pprchè 
tiillQ riferendosi ad un sol punto, 1’ alien- 
zione su quello , possa fissarsi piu agevol- 
mente e senza ycnii’C ad altre cose dissipa- 
ta e distratta. . - < # • ^ 

^ 2 . Varietà di jìartì , perché ja .moH|plici- 
ta delle (idee ,., che ipui nascono Vstreitiu 
r allenzieue con più diletto , e h\ tolgano 
la stanchezza e. la noia che necessariamente 




^ Si 

praviene dallo star troppo tempo occupato 
sópra Una sola e medeskna idea ^ o sopra^ 
idee del tutto uaifurmi. 

3. Acconcia distribuzione , proporzione ^ 
ordine , connessione fra questo parti , onde 
Yeggansi tendere di concerto a formare utt 
fol tutto, e questo perciò si possa più fa- 
cilmente e senza fatica rilevar tutto insieme. 

4 . £$alta corrispondenz?» di mezzi col fi- 
ne proposto t e quindi somma chiarezza e 
precisione ove trattasi d’inslruire ; solidità 
e robustezza di argomenti , ove cercasi di 
convicere o persuadere ^ opportuno maneg- 
gio d’affetti, ove si tratta di movere; pit- 
ture vive , piacevoli , nuove , ingegnose ^ 
ove cercasi di dilettare. 

5. Sopratutto attenzione grandissima allo^ 
stile , che è quel colorito e quella vernice 
che a tutte le opero letterarie dà il maggior 
risalto e splendore ; e senza cui avviene so- 
vente che molte cose buone e pregevoli ri- 
mangono tuttavia abbiette e trascurale. 

Le qualità , che aver debbo dispensabit- 
mente chiunque ama formarsi uno stil com- 
mendevole , sono : I» perfetta cognizione 
della lingua in cui si parla o si scrive , e 
quindi esatta purità e proprietà ne’ termini, 
e piena osservanza delle regole grammali- 
Cali nell’ uso de’ lernaini e nella sintassi ^ 
3 . perfetta chiarezza e nitidezza di discor- 
so ; 3. una certa armonia, che renda facile 
aggradevole il discorso a chi legge od 



«scolfA. Secondo poi i diversi sedetti cioè" 
)o stile aver di più la faciltà , la grazia , 
l’eleganza o la vivacità y la forza, la tu* 
bltmilà , la magnificenza , che si convieue^ 

APPENDICE IL 

Del sublime. * ' ’ ’ 

' La sublimità , cerne poc*^ anzi abbiamo 
accennata , è una delie qualità che costitui- 
scono il belio : ma richiede una più parti- 
colare spiegazione , perchè' non tutti ne 

hanno la stessa idea. Prenderem' quindi * 
considerarla prima ne^ medesimi oggetti che 
dicottsi grandi , o subbiimi , poi iieIJà maì- 
Biera di descriverli , o rappresentagli. 

4 y 

ARTICO L O I. 

Della subblimiià negli aggetit. ' ^ 

* ■ - * • • * 

' Non è faeil cosa T esprimere à parole* là 
precisa impressione che fanno sopra di noi 
gli oggetti grandi e sublimi,' quando li' ri- 
gmirdicmo ; ognun però abbastànta' in se 
stesso per esperienza la sente. Consiste ‘èt- 
ia in una specie di elevazione , ed espan- 
sione deir animo , che io solleva sopra >1 
suo stato ordinario , e P empio d’ tm''sen'sd 
di maraviglia e di stupore, chVeì non tSv 
ben descrivere.^ «yJl commoziciie è certàmeli* 
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te piacevole , ma insieme d’ nn genere se- 
rio; hauti cerio grado di sol'enni'à e OJaesl,à 
ìinppneule, che si accosta alla severità, spe- 
z/a!nieiile allorché giugne alla sua massima 
altezza 5 e facilmente distioguesi dalla più 
gaja e vivace commozione , che nasce da- 
gli oggetti leggiadri, e graziosi. 

Ogni vastità illimitata produce tosto P im- 
pressione del sublime. Tale è T effetto che 
crea io noi la vista d' una pianura senza 
confiae , 1’ ampiezza immensa del firmamen.; 
to, r iirdtGiiita espansione delPoceano unger- 
la montagna che perclesi tra le nubi., ut) 
precipizio di cui non veggasi il l’ondo. Tol- 
to ogni limite ad un oggetto si rende tosto 
sublime. 

Non è però la sola vastità delP estensio- 
ne che ecciti quest" idea : un suono grave 
e gagliardo , il rimbombo del , tuono , il 
romoreggiar de"* venti , lo strepito della mol- 
titudine , il frastuono di una vasta caterat- 
ta di acque souo certamente oggetti siibli- 
mv, sebben non abbiamo relazione allo spa- 
zio. 

Una gran forza messa in azione eccita 
sempre sublimi idee , e questa n’ è forse la 
piu copiosa sorgente. Quindi le grande im- 
pfessioDÌ de’ tremuoli , delle volcauicbe e- 
razioiii , de’ furiosi inccndj , delle vaste i- 
' nondazioni deli" oceano in tempesta , del- - 
l’imperversare de’ venti , de’ tuoni , e de,’ 
fuliuiai j e dì tutte le violenze straordiua- 



I 
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f rre degli ^ elenenti."^ £ coinè >1- aztufitnieuio 
di due eserciti è il più alio sfogo deir u- 
roana foi^a ; cosi in se racchiude mollipU- 
.ci fonti.dcl suhlime , e vico consideralo co- 
roe UDO de' più grandiosi speitncoli die pos- 
sano presentarsi allo -sguardo* e alia iuuua^ 
giuazlone. .. f , ' . 

. propone (Come .sorgente UBÌca.del 

sublime il terrore , .affermando ebe non bati 

3 nesto «carattere , se ‘non gli oggetti ebe pro- 
ucoDO impressione del dolore , e deLpe- 
ricolo. Ma il magnifico prospe^' di... una 
immensa pianura , o del firmamento stellar 
to è certafuente sublime , sebbene il •lerroe 
xù-jrioj(v v' abbia, parte..' . ^ • .j*-* 

£ da ) confessare r perù che il terrore alle 
inipressione sublitni-, assaissima coutrihuisce j 
^ perciò tutte le idee del -genere solenne ed 
imponeute , e che confinono col terribile , 
quali sono la solitudine , il silenzio, 1' oscu- 
rità , il disordine , accrescono mirabilmente 
siffatta impressione. Le scene' della natura* 
eberpiù innalzan la mente , e,producooo i 
seutiineuti sublimi, sono non già una spiag* 
già amena, o una verde, ..e ridente cam- 
pagoa , ma ,una una montagna scoscesa , ua 
lago sol tarlo , un'' antica foresta un . tor»> 
rente che scorra io mezzo ai dirupi. 11 cupo 
suono d' una campana ha sempre un non so 
che di grande; ma cpiando s'* òde iièL piq 
profondo silenzio della* notte il .divìeo 
- doppiamente. LI oscurità producCj^es^ putf 
lo stesso effetto , qual è il fosco orror d'una 
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•éTta o dVBna i profoD^ii €àt«iisa > :•* «fé»! 
SODO comunemeskte ie scene uottimie.' Aoli 
la stessa oscurità dell' oggetto , cite non tl 
possa ben concepire , fa cbe l' immaginazioive 
resti più fortemente colpita ; cosi i(r> 
finità dell' E^ate supremo , e l'eteriiità del- 
la sua esistenza , bencliè sorpassano og^ 
concepifueoto , pure n' esaltano al più >su« 
blime' grado l’idea. Anche' il dissordine' ac> 
cresce ’r fmpression del sublime : una gran 
massa' di rupi gettate alla riofusa dalie* ina^ 
ni della Natura ferisce la mente d' idee più 
grandi , cbe" se fossero 1' una su 1' altra as- 
settate'coHa più studiata simmetria.' ' ' 

Un' altra specie di sublime che poAchia* 
tnarsi 'morale , o senti mesta le, è quei che 
nasce- da ena straordinaria energia negli aU 
ti , ò ne* sentimenti degli nomini. Scerofer 
che arde la destra per' avere fallito il col- 
po -disegnato contro- Porsennu j'Cloclite che 
tatto r esercito di Porsenoa si oppone 
solo sul ponte ; Curzio che per salvare la 
patria si 'precipita nella voragine ; ì Decf 
cbe per lei si sacrificano' a^t Dei infernali ^ 
empìoB 'la mente di un* attonita -mcrarigiiai 
Cosi sorprende il vecchio Orazio pressò 
/ «llorchè domandato che far do- 
‘Veéai^suò figlio rimasto solo contro i tre 
Corìa«|^ risponde: fiforirc. Sorprende egual- 
Smezza di Poro che dopo, una 
Vdlditósa^ difésa fatto prigioniero da Alesan- 
dfu^^^’intwrogàlo da lui in qual gnisà vo« 

r ' " • -jt 
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leva esser Iraltate , mpemler tfa Sor- 
prende non meno il corag'gio e la confidèn- 
za di Cesare , cbe al tiocchiero atterrito 
dalla tempesta grida : Quid Umes ? Caesa- 
rem uehts. 

OvuQcpie mirisi una gran fot'sa Bbessa in 
attività , e in grande e straórdinarìo effet-*^ 
lo prodotto da questa forca ^ sia 'egli ac- 
compagnato o no dal terrore , eccita i' am'-' 
mirazione^ e solleva i' animo ad idee gran- 
di e sublimi. 



Y. 



ARTICOLO IL - 

ì j • 

De/ parlare t dello scriver suòlime, - * 



Il parlare e lo scrivere sublime in altro 
appunto non è riposto , die nel sapere for- 
temente esprimere le idee testé eccennate ' 
nel sapere cioè rappresentare gli * oggetti'^ » 
o gli atti, o i sentimenti sublimi in mante- / 
ra cbe feriscano T immaginazione di chileg-"* 
ge , od ascolta , come se> a questi atti odi 
oggetti ei si trovasse presente-, o udisse ei 
medesimo le descritte persone prorompere^ 
io quei magoanimi sentimenti. ‘ - h 

Longino nel suo trattato dello scriver SU* . '• 
blime cinque fonti ne accenna H ' 'primo* 
de' quali è T arditezza o grandezza de’ peu- s, 
Hieri , il secondo è il pateti co.,; il trio 
la convenevole applicazione delle figure-, il ' 
quarto '!' uso .de’ tropi e delle beile espm-t c 
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sioni, il qainlo ,r armonica struttura e d,i-* 
sposizione delle parole. Ma ^i due primi sol-^ 
tanto, cioè r arditezza e grandezza de’ pen^' 
sieri , ,e la forte espressione e pittura, delle^ 
passioni appartengono -veramente al su^^- 
me i, l^e^ j altri , cioè , le figure ,, i ^ropi e 
r ar^^opia^., ,,al billq. . scrivere in generale^ 
piuttosto che ,al sublime in perticolaro 
riferiseppo» , j, ■ * : . -, 

.^zi.iAvVero ..sublime ^sdegna . qualunqu^^^ 
Tano ' ornamento , ed ama d’ esser, esposto ,|j. . 
ueU^ sua schietta o naturale grandezza colla 
maggiore semp\ioìt4. » Facciasi , disse Id- 
dio , la luce ; e la luce fu fatta « e un trat- 
to ri^|UEQ>sciulo come subltm® dallo s^sso^ 
Longino , perché e.sprimento un grande ef-^ 
fello, prodotto da una forza onnipossente 
colla massima faciìiià. Ma questo effetto, 
yp p/lfl^m o ..«-he , esposto nella maniera . piiL 
sempbce si altamente colpisce^ perderebbe - 
tujlUi 4 forza, se . co ‘ retlprici abbellimenti, 
esornaf .si volesse , dicendo a modo d’.esem-^ 

<( 11 , supremo , Arbitro della natura. 
* colla, possente energia di una sola, parola 
a^4jJ/4ce diè r esistenza « . Questo sfog« 
gio intempestivo, d: ornamenti f inalzando 
lo, stile , come acconci amen- 
ie oss.erva deprimerebbe J1 pen-' 

.i,Qjr,_peL pensiero .appunto consiste il su~* 
blime. .3^ ì*. oggetto , se T atto , se il. sen- 
Unienlo ^<^e. rappresentasi ; non è grande 
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per se 'medesimo , itrtano cercasi -d* ingran- 
dirlo colle parole ^ e sovente- accade ’ die 
eoa questi iautiii , sforzi io luogo deir ata* 
mirazione si ecciti il riso.. r ■ • i 
. Allorché l’ oggelto per se medesimo è? 
vera mente grande e sublime , non solamen-*' 
te con nobile semplicità vuol essere -espres- 
so , ma eziandio con giudiziosa parsimonia; 
di parole: ogni parola superflua scema la 
forza al pensiero. Veggasi come %ucùnù per’ 
volere amplificare male a proposito il Quid, 
times ? Caesarem pehis , che è tanto subli- 
me eds energico nella sua concisa, semplÌGid 
tà, è riuscito’ a degradarlo e snervarlo ,jfiù-; 
cbè lo ha ridotto ad una puerile ed insulsa 
ampollosità ( Phars. Lib. V. v. 678. ): _ , 

i^perne minas', imquit D'^pelagi uentoque 
. renil ^ * 

Trade .si^um : Italiam y,$i cotlo nuciart re» 
cusas ) •-:i ■ " • ■ - -Ve 

il/e pe/e. Sola ùbi caussa haee est jusfa tti» 

. moris . , . ‘ , f. . V t -i ^ 

F'ectorem non nasse, tmm y quem- ~ '' ■ 1 

nunqnam > ,> : t 

Destituunt y de quo male tane Fortuna ’me- 
f retur y . * t 

Cam posi vota venit, Medias perrumpe pro-^. 

.cellas , , • ^ 

Tutela aeeure mea. Coeli iste y freiique y < 

*Non pappi s nostrae labor,est. Hanc^ Coesa» 
re pressam , f jt ‘ ' s 

def^hdeX anus . • 

I . i Quid tanta strage paraiwr 
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J^noras ? Qunerit pelagi , eoelique tumulti 
Quid praestet Fortuna mihi (i). 

Nè il senfimento medesimo del Sublime,- 
cumuuqùe strettamente e semplicemente e- 
spresso, può lungamente protrarsi. La men- 
te non può durare gran tempo ir^ quella 
eleYaxjonfe 'a cui esso l’ inalba ; e cerca sem- 
pre di ricadere nel suo stalo ordinario. Quin- 
di i traiti sublimi ess^r debbono come i 
lampi dei cielo , che altamente risplendono 
e abbagliano , ma scompajono prontamente. 

Non basta però allo scriver sublime la 
semplicità ; concisione , e brevità : vi si ri- 
chiede inoltre , e principalmente , nerbo o-- 

' {i) V i » Sprezza pur* dice, i neo^n^ 

> E al furiar del vento aprir le veàe.^ 

> $&' deiratire il favor ti- vieta -Itali». ^ 
n II mio ti guidi. -Del timor cagione- • 

» £''<cbe lei ignori ^il Passa ggier evi ride . 
» Ognor propizio il ciel , cui la Fortuna 
» jVlal -serve allor , eb e non previene i volti* 
a Va ; dello scudo mio sicuro affrootav 
]r L/'allo mar procelloso. Al nostro abete ' ; 
n Non minacciano i nembi: a lui fi» acampo 
a Cesare coi> suo pesò . .-■* ■>. ) 

> Non sai quai s' apparecchi alto destino 
» Con sì gran strage ? Di trovar procura 
a-^Qtsal' btm coi fiotti e il minacciar dei cielo. ' 
n li» fortuna mi rechi. 

Tradé dei/' Ab, Camola* 

■ • ■ ' • ■ ’ . - ■ > 



iff 

Toturtma^'t la, quale i» gran pai'lf ^alla 
medesima sempìicilà e concisione dipende, 
€ in -parte maggiore dipende, da,. un oppor- 
ituna scelta d# circosianae , die present» 
l’ oggetto nel suo più grande., più lomino^ 
«o prospètto. Se la descrizione « teoppo 

f renerica e spogliala affatto di circostanze , 
'oggetto appare io una dubbia luce, C-. po- 
ca , o .BÌona impressione fa sopra l’ animds 
e se circostanze vi. si frainiscbiano txitiali , 
od. improprie , il tutto cade e illanguidiscei. 
Una tempesta , - a cagion d'esempin^ : è*ua 
-oggetto sufelime im natufu -; ma perché s» 
«ulilime. nella .'descrizione , . non basta oisare 
le generali espressioni intorno alla sua vio- 
lenza , o descriverne i comuni leffetti di 
scuotere gli alberi , ò sollevar T onde; cdn»* 
^ien dipingerla . con tal» circcwlanzev* ch« 
empiati la mente di grandi: e terribili . ideer 
Ciò è stato felicemente eseguito éa 
ud eeguente tratto delle Georgiche ^b. 1.)» 

•* . t t A.' ’ . , T t i 

Jpst PaHr, media ninéorum in noc/c-, «p* 
rusca 

Fulmina molatur dextera, quo maxima mota 
Terra tremiu fugere ferae, MmoHaka cotdu^ 
Per gentes' hufmUs eiramt ( i), a 

; . . . : ! 

.9 ^ ^ ^ ' * i ■ ■ ■ . i i ' 

{i) n. Il Padre* Giove nel gran bup asiilo 
» Degli atri nembi colla rossa* (^slra i 
a Vibra le «denti, folgori , al' qual «olo i 
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così parltbdade\ giganti egli -dice (il). )<? 

Ter‘ sunt conati imponere Pelia Ossam 
tScilicet -t cU/fue Ossae Jìondosum int^oluere 
i Olympum • 

Ter Pater extrucios- diìjecit fulmine mon* 
r tis (i). . • - . * 

> - » » « .r 

Clauliano all' incontro in un. frammento 
sopra la guerra de' giganti rappresentan* 
doli in at'o'di svellere e di portar le moa« 
lagne ^ immagine coi. grande iin $e stessa, 
ha saputo render buffa; e ridicola quest '*im-< 
magtne , .dipingendo. uir de' giganti col mon- 
te Ida sopra le spaile , e eoo un i fiume che 
da quello calando gli .«correi .giù per la 
•chietia» . ' • 

I difetti opposti al sublime sou due prin- 
cipalmente il freddo '6 T ampolloso;. 11 fred» 
do consiste nel degradare un oggetto « o un 
seetimepto sublime in se stesso.,, con un 
basso concetto , o con una debole e pue^ 



» Trema la. t^ra , fuggono de fiere, c 
w E per le vene del mortali scorre ■ ^ 
a Freddo timor , .che- li umiUa e confoud^ 

(i) » Essi tre volle 

a Di sovrapporr^ al Pelio T 0»sa, e ^l'Ossc 
» L' alto selvoso Campo si sforzare ; > 

a Tre volle Giove i sovrappósti monti , 

» Ceiki terifibil folgore atterri ....-v . 
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TÌle tlescrizione ; ì’ ampolloso nel porjare 
un oggetto ordinario e triviale oltre alla sua 
sfera colla pretenzioùé di recarlò al sublime 
o’ nel cercare .d’ inalzare un'* oggetto sublime 
bltre a lutti i limiti naturali e' ragionevoli. 

Di tiilfi i libri e ' ani iiKi* “e moderni , la 
sacra Bibbia, e singolarmente i' libri profe- 
itici son quelli cbe c» forniscono i più splen> 
didi esempi della vera sublimità. Le deseri» ». 
zioiii'di Dio hanno in quelli una nobiltà 
mirabile^ tanto per la grand(zza delDog- • 
getto, quanto perula maniera di rappresen- 
tarlo. Qual folla , 'a cagion d' “esempio , di 
teri'ibili e sublimi idee’ non ci si offre'iu 
qiiei passi del salmo XVII. ove descrivesl 
la comparsa délT Onnipossente ? » Si coni- 
ai mosse, e tremò là terra; o contùrbati e 
n corainossi forono li foùdame’nti' de’ monti, 

“» perchè sdegnalo si è' Dio ron' quelli. A- 
'H scese il fumo’ nell’ ira di lni‘,’ àfse’ il fbò- 
» co dalla sua faccia , i' carboni da lui sì 
T» accesero. Pic^ò i cieli, e calò, e la caligine 
» era sotto i suoi piedi. Salì sopra i Clie- 
rubini , e Tolò , volò sulle penne de’ veni* 
ti. Pose le 'trWbre suo uascondiglio , 

, fece à' se ’d’ Intorno suo“ padiglione l’ìac- 
'i, qua tenebrosa’ fra x nembi' deli’ aèrà 
Di simili tratti infinito numero s’ incontra e 
pe' Salmi t e nel libro di Giobbe^ e ne’can- 
tici di ' Mòsè , di Vibord 'di Ezéthia , ‘e 
nei ìfttri dè’ pToJeti y spezialmente ìn'/xaiflr, 

e Geremia j il priino de’ quali e subii- 
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me di lutti nel gravide e nel terriKile , U 
secondo nel patetico. 

Dopo i profeti Omero è quello che per 
sublimità più si ammira. Le sue descriaioul 
degli eserciti che si affrontano ; 1 anime ^ 
il fuoco , la rapidità , il terrore « che do- 
mina nelle sue battaglie ^ ad ogni lettor del- 
V Iliade frequenti esempi forniscono dell^ 
più alta sublimità. L’ introduzione degli Dei 
bene spesso (ontrihuisce a sollevar niaggxor- 
roènle la maes'.à di queste scene guerriere. 
Nel libro XX. spezialmente ove tutti gli 
Dei prendou parte al compimento > chi in 
favore de’ Greci , e chi de’ Trojani , il po- 
eta sembra aver posto i suoi sforzi maggio- 
ri ; e la descrizione s’ inalza alla piu stu- 
penda magniffeeoza. Giove tuona dal cielo; 
Nettuno scuote col suo trideule la terra ; 
erollan le navi de’ Greci , le mura delle cit- 
tà , e le montagne j la terra trema inffuo ai 
cèntro : Plutone balza dal trono , temendo 
non sieno i profondi arcani delle tartaree 
regioni aperti agli occhi de** mortali. Nel- 
l’Odissea sublimissimi sono i tratti di Scil- 
la , Cariddi , Antifali e Polifemo ^ che O- 
rozio chiama miracoli (i) e più ancora 
qaello ) ove Ulisse balza nudo coll'arco e 

* ... » 

'** a ' ' f ■ 

(i) Ul speciosa^ dehint mìraqula proma^ 
ArUtphaXtm ,* Sc^'llamjue , et cum Cfp 
élope Charyodùn. - ^ 



»|5 

rifilili 3i'Un\DIp ven- 
dicatore in mezzo alla porta della sala , |n 
. dyr i. Proci , fe, sepprèn- 

. dp^i, iuikna^>tn(ti la morte. , . f 

.f. Rapido e sublia\e nelle descrizioni delle 
^•battaglici é pur ^Ossian d'ordinario. Nel 
Fingai cpsl egli dipinge la battaglia i^degli , 
. 5oai|diaayi cogl’ Ivlandesi^ . ■ 

n Come -4' le procella pere , 

a Sbucati da due ecHeggìanti i4te monfagniby 
. » Si gU uni agli altri .s' avventar gli, Èrpi. 

> Quai due scendendo torbidi' torrenti .. „ 

, a Dair erte Jbalze , incontransi e confondono 
,a X' ooder spumanti dilagando il .piano,; ^ 

. I Tai -nella * niUchia .romorosi,: e deqsl , . , ; • 
a E tenebrosi ad affrontarsi andaro . , 

Locliuo ed Inislela. il crudi colpi tr 
a Mesce ducè con duce,. cpu-npni^i; 

. n Scudo percosso a.- scudo alto risuooa l.} 
a Balzau per V aria. -gli elmi : il sangue sgorga 
• a E fuma intorno. . .Quale è il fier fragore 
a Dell' ocean , ebe rompe i scogli ,in flutti j 
-•a. Qual ^ tuono lo scoppio in cieTirimpombay 
a' Tale il rumor è dell' orribil pugna. 

•- Meno ardente e impetuoso nelle batta- 
glie si mostra Virgilio ^ sebbene in piu 
'.Iiiogl]| Enea , -Tarno , Mezenzio vi • facciano ' 
grande e. lumiaoèa , comparsa. Ma la subli- 
mità di Virgilio assai più s' ammira, nell' in* 

*. .. . . r>» ... '.«I ■ 

Tom* lU ' G 7 
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' ‘ttbdjo ^ cR Trofa v ¥ ^ tffeHli • ’drIcaM' * d^ Étifci 
^‘airiDferDo. »•’ >i «ì! ». ;.»r« m4#>- 

'^^^ttblime nel Tasso è it congreiso' dè’’‘'àÉ“ 
Xnpn j imitato pesci a dal - MtUón '\ ' portentose 
' ']<|t*asventare dei bosco*' incantato » e 'asM 
' moTimento è colore si 'scorge pur ne* fiiòì 
^ combattimenti , 'ove Argante , Clbrinda'y^Sò^ 
limano , Tancredi , Rinaldo 'Tan ‘{MNiVe ntiè- 
ravigliose. ‘ 

Egaàtì prbye'*e'ma^ioi4>fan preslo»l’ jR''- 
*3^0110'^ Matidriéflfrdo f ^radasso^’y RodoiiuMl- 
•^tèy Mar6sa'y' 'Bradamaiite'Jy ••AstolfOi'-, Rag* 
gi<^rò y Rinaldo , Orlando ; ma i'nso deUe 
^eihocn fatate spesso ne sc$ema la >inaraTtglhl , 
eilè''eOsé' portate alla stravagante (anno 
talvolta che' la meraviglia' degenòti nel Hdi- 
colo (l).‘‘ ‘ ‘ ‘ ^ -t •<. . è >> 

Molta snblimità ir^né nè* poemi di lUil- 
Klopstok yma ella è d** un genere to> 
talraen.te ^diverso , eonsistendo più nelle t« 
';ltrazioni metaBsiebe y e nella * rappresenta- 
’tione di tu' mondo» ihvisibile , ems iii quel- 
.'•là degli oggetti reali e visibili. , 
é ''Immaginazione sublimissima in questo ge- 

‘ (0 Questo difetto ti scorge maggiormente 
i'nei 'Semi ^ come dove d descrive uno e oa* 
^ vatfoy 'che tagliato per mezzo a trevevso pur 
-iéguitata^a compatterà , finehè*,* volendo ca- 
lare un fendente a due mani ^ il tronco su- 
pcriore sen cadde a terra , e concgiitda* 
~ ' \ \ ■ 
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ncre-prina .di esii Ji* Hioslrato il 

le sua dascriiione dell' Inferno » del *uiP“ì: 

gaiorio 9 •» del Earjidlso» maisimamcntC ìB®! 

piSnnO» * Hit t , ‘'li*' *' ' * A 

; ^Iel ìl?a<rar<H* h 6iiez*a e ddicatcaxa. ^e~ , 
pensieri « le^^doicezaa delle espressioni/ ^ 

grandezza e . S4- » 

hliin'lùk-. h>‘j ..t li'/. .-j '... ' 

. i' '• 

1 lirici „ ove 1 maggior copia s’ incontra di 
traiti ggendi .« inbUmi , . sono • Pmàar(h Ordirà 

Mia^. ìiuChUfbrua^. ^ 4 ì ^ 

qniclli :cl*e per sublimla W «U-s 

•iÌDgìHW „gonoo£r£&iia, Sofo^U * ^ 

i Grtàif ’ CorneUh > « Cupbilii^^ 
tra/,»' Franoeii , tra gV Inglesi ShakesptaH^t » 
e Alfieri tra gl’ Italiani. .■ 

4Ì/PiB N D I C.E VI. , 

I',*. //V./'* ; I- * ‘M ' *v ^ ^ t * * \ * ^ 
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Velguetp, 
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Girne intorno, alla natura del bello divof-r 
sissimo sono state >le opinioni ; . così Jnlorno . 
ai gusto ), che di quello suol essere il giu*% 
dice. , . , //Il 

11 gusto può definirsi quella facolti » . per ' 
,{•->' ..r,' ' I3-; •’ • ■*ii% ^ 

* .» ». i j I n .i k;.- 1.» ^ '» ’ 

,, Così colui , che non se n’ era . àccòittO; ; 
; 99 ^daTa. €QiahaUen4o, ed era morlOi, 

» • ;V- "iw r* -il. . >'.V % ' ■►•.• 1.|“J ■:■••« Vt» • 

a » 
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ttti 8É|>pi*amo'dÌ8tingt»te il bdtó , iintlf®- ' 
09 ■piacere.'*' < i-. » » ' . . % i 

Questa facoltà- é> comune- io -qtalclie grà^; 
dp a, tutti gli uomiur j perciocché neirtmia«>ì 
op^ iiatura fica vi è con > pi& ^fdversale 'del 
pi autore , che provieoe dar betio.'^ Mà' ben- 
ché uiatm di ^questa'' ifat alFattP 
TP, nondimeno i gradi in chi la poìiiè^* 
■pno assai differeoti. 

(Io alcuni ne appar» /soltanto ‘ un' ^ci^l 
barlume le belleas, . ohe' ad tossi p^kicibno^' 
tono del genere più triviale’ e' pili senstbilé^- 
vdi quéste j>ùre uoo hanno Che uoa d<k>èle 
• OoiifW perctoarooe'l'daddoVe^ln -iltrè'^il ' 
gdltp ' pnyieoe • ttà vnn ■ vile ^ d^chroitnébtÙt^ 
e jtd^ ma ' Viva^ sensibili té ddle; {HÙ fine* bel- ^ 
lesse. 

Questa diìferens a in parte si deve dlla 
diversa eòétituzion fisica^, od organi jmù 
dilicati • a più "fòie interne potenze , di cui 
alcuni sono dotati’ a ptotoilérenza di altri ; 
ina assai più debbesi all' educazione e alla 
coltura. 'Di ciò ogoum ai ^puù agevolmente 
conviocec sol riflettendo e> alT ihimensa supe^ 
rioriti ) che nella finezza' del’ gustò < là col* 
tura e P educazion fornisce alle nazioni ' ci^ ^ 
vdlrtaatl sopra alle ‘barbare,-^ e cbo fornisce 
nella medesima nazione -alle persone eserci- 
tate nelle arti liberali sopra all* incolto e 
tOtoiBO 'Volgo.' ' r-H i . 'U. »! 

^L'es^cizio per leg^-tmifersàle dèlia no^ 
etra natura contribuisce al miglioramento di 
*"tte le nostre facoltà cosi del cozpo, ceiné 




. 

d«ir animo.- Una pfoya sensibile rispetto 
f alle facoltà attinenti., al gusto ne abLiamo 
in quella parte che chiamasi orecchio per 
la 'musica. A principio non si gustano che 
le composizioni più semplici e piane ; Fuso 
e la pratica' estendono il poter nostro e 
('insegnano a gustare le melodie più dilicate; 

‘ finché per gradi ci abili taito ad entrare ne- 
gli intralciati e composti piaceri dell’ armo* 
nia. t^osi r occhio per le bellezze della pit- 
tura non si aquista tutto ad un tratto ; ma 
a poco a poco si forma col veder varj di* 
pinti, e studiare le opere dei migliori maestri. 

E precisamente allo stesso modo, rispetto alle 
bellezze del comporre , T attenzione a’ più 
approvati modelli, lo studio de’ migliori au- 
tori , il confronto de’ maggiori o minori 
gradi nello stesso genere di bellezza , soa 
que' che producono il raffinamento del gusto. 

Per due modi 1’ esercizio contribuisce a 
questo raffinamento , in primo luogo coi 
perfezionare la sensibilità naturale pel bel- 
lo , in secondo luogo col perfezionar la ra« 
glooe per ben conoscerlo e giudicarlo. 

Imperocché da amendue le cose dipende ' 
la finezza del gusto : e ciò si comprenderà 
agevolmente considerando che massime nel- 
, le opere d’ ingegno il bello per la più par- 
te consiste nelle rappresentazioni o degli 
oggetti naturali, o de’ caratteri , delle azio- 
ni , e de' costumi degli uomi Oiail piacere 
,che proviamo da tali rappresentazioni, é tau- 
^ to maggiore f quanto sono esse meglio ese- 
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guite *; e il sentire e conoscere clié sieno be^ 
ne esegnite, dipende in parte dalla mede- 
ma sensibiliti e in parte maggiore dairin-^ 
telletto e dalla ragione. Le bellezze spurie* 
siccome sono f caratteri non naturali, i sen- 
timenti forzati , lo stile affettato , possono 
piacere per alt;un poco, 6nchè la loro op- 
posizione alfa nStura e al buon senso non 
^astata osservata; ma qualora dimostrisi co- 
me la natura avrebbe dovuto essere più gin- 
stamente imitata , come lo scrittore avrebbe 
potuto in miglior maniera trattare ed esporre 
il suo soggetto, nilasione ben tosto dileguasi* 
C quelle false bellezze più non danno piacere. 

il gusto adunque nel suo stato perfetto 
dee riguardarsi come un risulto della natu- 
ra insieme e deli’ arte , supponendo esso il 
naturai senso del beilo raffinato dalia fre- 
quente attenzione a’ più degli oggetti , e 
nel tempo stesso guidalo e perfezionato da* 
lumi dell’ intelletto e della ragione. 

Aggiugnererao che al vero gusto nonmen 
rìcbiedesì un cuor ben fatto , che una men- 
te bene assestati Le morali bellezze non 
solamente per se medesime soperano tutte 
le altre ; ma influiscono più o meno sopM 
una gran moltitudine d* altri oggetti del 
gusto. Dovunque bau parte gli al/ett , i 
caratteri, o le azioui degli nomini (e que- 
ste cose certamente forniscono ali’ ingegno 
ì migliori soggetti ) , non si può fatue nna 
giusta descrizione, nè può sebtirsi appieno 
U bellezza ddle descrizioni fatte da altri 
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fe non si posseggono virtnose affezione* Chi 
Ila il cuor duro , o senza dilìcatezza , che 
non sente ammirazione e trasporto per tut* 
to ciò che è veramente nobile e grande ^ e 
degno di speziai lode , chi non ha senlb 
mento simpatico per ciò che è tenero e dol- 
ce , assai imperfetto . piacere deve ritrarre 
dalle bellezze dell' eloquenza e delia poesia. 

1 caratteri del gusto , giunto che sia al 
suo stato perfetto « ai possono ridurre a due: 
diiicatezza e correzione. La dilìcatezza ri- 
guarda principalmente la perfezione di quel- 
la naturai sensibilità su cui il gusto é fon- 
dato j suppone cioè organi più 6nì , e più 
sagaci potenze , che ci abilitano a scoprire 
quelle bellezze che ascose rimangono al sen- 
so volgare. La correzzione riguarda princi- 
palmente la perfezione che il gusto riceve 
dair intelletto. Uomo di gusto corretto è 
quegli che non si lascia imporre da contraf- 
fatte bellezze , ma sempre porta con se la 
norma per giudicare direttamente di ogni 
cosa. Egli apprezza secondo la ragione il 
inerito comparativo del bello che in ogni 
opera incontra , lo riferisce alia sua propria 
classe , assegna per quanto si può i princi- 
pj ond' esso trar il potere di dilettarci \ ed 
ei medesimo ne sente il piacere a quel gra- 
do precìso che deve , e non più. 

Ma il gusto è soggetto ad esser corrottoi 
e sovente gusti assai diversi s^ incontrano , 
non solo in diversi individui , ma anche in 
*dÌYcrse nazioì e diverse età. Questi gusti 
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corrotti però non durano lungo tempo } con* 
ciossiacLè il naturai senso del bello f'»e. pii|< 
la cagione y al fine prevalgono. . . 

Alla greca architettura , nel totale deca- 
dimento delle scienze e delle arti ), succe- 
dette la gotica ; ma le greche proporzioni 9 
come più conformi alla natura del beilo e 
alla ragione, novellamente rivissero al ri- 
borire delle arti , e se alcun tempo in ap- 
presso rimasero alterate da nn malinteso a- 
more di novità , ban ripigliato poscia , e 
tuttor Conservano il lor primiero vigore. 

Lo stesso è avvenuto circa alle lettere. 
Alia nobile semplicità del secolo Augusto 
succedette T amor delle arguzie de’ con- 
cetti , de’ lambiccati pensieri , delle antite- 
-8Ì , delle frasi ampollose al tempo di Sene- 
ca , di Lucano, di Marziale , di Silio Ita- 
lico , di Stazio , di Claudi ano. Ma tutti) 
questo fu rigettato al risorgere della lette- 
ratura : e se nel secolo XVII. si tornò da 
molti in Italia allo stil concettoso , e alle 
metafore ardite e stravaganti , sul comin- 
ciare del XVI li. UDO stile più ragionevole , 
vale a dire più naturale , più semplice , piu 
"dignitoso fu nuovamente introdotto. 

Nelle diversità de’ gusti però affine di 
'giudicar rettamente quale sia buono e qua- 
le cattivo , convien far prima una distin- 
zione. O trattasi di un medesimo oggetto , 
o di oggetti diversi. Nel secondo caso i 
gusti esser possono differenti , e tutti 
ni ciò non ostante. Ad alcuni piace la pofì*. 



j53 

sia, ad altri la storia, o T eloquenza , chi 
preferisce la commedia , chi la tragedia j 
questi ama lo stile semplice , quegli 1' or. 
nato ; la gioTeutù si diletta de' componi, 
menti anieni e spiritosi , T età più matur^ 
presceglie piuttosto i serj e gravi ; alcun^ 
nazioni vogliono pitture ardite di. costumi 't 
e forti rappresentazioni d'affetti, altre ìOm 
cimano ad una più corretta e regolare e«^ 
leganza cosi nelle descrizioni , come nelle 
cose di sentimento. Or benché differiscano 
tra di loro-, pur tutti mirauo ad un qnaU 
che bello adattato alla loro indole , sicché 
niuDo ha motivo di condannare gli altri. 

Ma qualora gli uomini discordino intorno 
al medesimo oggetto, qualora uno condan- 
ni come deforme ciò cne un altro ammira 
come bellissimo , allora non è più semplice 
diversità , ma opposizione di gusto; e allor 
certamente, se rimo è buono, l'altro deb» 
be esser cattivo. ’ >. 

Per decidere in tal caso qual sia il bnono' 
o cattivo gusto , non v' ha che esaminare 
l’ oggetto medesimo, e veder quali è quan». 
te ei possegga di > quelle qualità che costi- 
tuiscono il hello. 

Se taluu prenderà piacere di nna nojosa 
e monotona uniformità , o d' una varietà 
confusa, intralciata, disordinala; se per 
uno stenperato amore di novità andrà die- 
tro alle slrevaganze più capricciose e irra» 
gionevoli , o per ignoranza e inesperienza 
gusterà come nuove le cose più triviali e 
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comuni ; se per mancanza di sentimento di- ^ 
licato nou saprà compiacersi che delle cose 
più grossolane o materiali , o per eccesso 
di raffinamento andrà solo in traccia di cose 
sladiate e affettate « diressi a ragione che 
il suo gusto e rozzo e imperfetto , o cor->j 
rotto^e (Vizióso. > • • 

Air incontro se nell’ oggetto saprà accu- 
Tatamente distinguere tutte le qualità che;» 
SODO atte a renderlo bello , e saprà gustar- 
lo ed approvarlo sol quanto meritano sif- 
fatte qualità i il suo gusto si dirà e delica- 
to insieme e corretto , e quindi vero , rea- » 
le e perfetto buon gusto. ^ • t ' 
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APPENDICE IV; 
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Della Crìtica. 
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ir saper discernere le: qualità cbe^reov, 
dono un oggetto bello e perfetto ) o de-, 
forme e vizioso., e dove e quanto esso me- 
riti d’ esser gustato e approvato, appartie-» 
ne alla ^critica , la quale perciò al vero-iOf 
perfetto buon gusto é assolatamente indis-< 
pensabile. 

' .Non v’ ba quasi nessuno , cbe nelle ma- 
lterie, di gusto 'non senta qualche grado di, 
piacere' o dispiacere, e secondo questo ;Uoa. 
si arroghi di dare il suo- giudizio. Ma 
tro è il dire che una' cosa.- piace , o dispi^'^ 
ce ed altro è il dir che è beila o de* 
forme. . : . 
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Ad ognuBO ì>i>i èsser ledto- liiaiiifestare 
il piacere o dispiacere che sente^ da un da- 
to oggHto ; è il sol pericolo che allora cor- 
re è d’essere giu dicalo Bom di cattifo gu- 
sto y qualor gli piaccia c|uel eh’ e Tiziosoy ó 
■non gli piaccia 'quel chT* è meramente Bello 
' e lodevole. 

Ma 'quando talnn decide che nna cosa ^ 
belili o difettosa, egli è in dovere di da, 
ragione del suo giudizio , e mostrar le bel. 
lezse o i difetti di ciò eh’ egli critica , vai* 

' s dire se ahbia o no la richiesta nnilà 
•varietà, se la regolarità, la proporzione® 
r ordine , che le conviene , se i mezzi cor > 

' rispondano al proposto >6ne , se dove han 
'-luogo le imitazioni della natura, queste sian 
- bene eseguite , se abbiavi novità , sé per- 
■ spicoità , nitidezza , grazia , eleganza , o 
robustezza , calore , sublimiti y maguiBcen- 
< «a-, e fine a qual grado. ^ ^ 

Quindi òche una critica ragionata e giu- 
diziosa non è cosa da tutti ; ma un g^O ‘ 
dilicato insieme e corretto per essa è nedev- 
1 sario , e un’ esatta cognizione dell’ oggetto 
di cui si giudica, e dalla ■ natura ,.o d^« 
l’arte, acuì esso appartiene, onde discer- 
' nere francamente- quali e quante ei posseg- 
ga delle bellmize alla sua natura , o al suo 
• lurtificio propor%ioimte e couveoienti^ .. 
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■ t A PiP E N D.IX: E -V, 1 

•' • t > » ^ • V ^ ^ ‘ I I ! ». 

• Del merito < comparativo degli' scrittori' 
aniicki. c moderni» > : 

.. . .Eglr è ; un .fenomeno .singolare , e cn€ 
spesso ha esercitato le specolazipni dp’ 61CH 
sofi y quelle che gli scrittori e gli . artisti 
, più. segnalati per le loro opere sieoo |f|W0- 
ralmente apparsi in gran numero nelvEoedg- 
simo tempo. Alcune età net sono, state af-~ 
'Sfatto povere, mentre pare che in altre Je 
' natura gli abbia prodotti con una profius 
.fecondità. . 

. . .Varie ragioni sono state di ciò assegnate 
da varj ; .ma le cause morali sopi'aiii*‘0 
.seminano avervi influito , come le circo* 
stanaé favorevoli del governo f e .de’ costa* 

• mi « IMncoraggiameoto. dato agP ingegni da- 
gli uomini potenti , < e in particolar modo 
. r emulazione eccitata dall' aver vivi e pre- 
senti sott’ occhio i grandi esempi degli uo- 
..juini straordinarj. > 

V ' Comunque . sia , quattro . di queste felici 
.età sono state segnatamente. notate dai dotti» 
«•'■f La prima A il. secolo .della Grecia che 
incomincia vicino al tempo- della guerra del 
.Peloponneso , e si stende 6no a’ tempi d' A- 
lesaodro il grande ^ nel- quale periodo noi' 
abbiamo fra gli storici Erodoto , Tucidide^ 
Senofonte , tra i filosofl Socrate , Platone , 
AnstùtUe , Zenone ^ Epicuro tra gli orato- 
ri Lisia y Demostene , Eschine , Isocrate , 
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Ira i 'poeti - Èsehiló Sofn^e \ JEuri^idc '^ 

' A ristofaM y'. Monandro , Anacreonie , Pwi*- 
dara , AU9 q ^ Saj^o , SimonidC f CnUima\ 
co-^ 7\ocritf>\y ^iosco-^ Biotte. ■ , 

seconda è il secolo di Roma oonipre- 
so^. prossimamente -fra à' età di Giuliq Cesa-, 
re e quella d** Augusto \ in cui dopo 
io e' Tereazio y ebe furono alcun tempo pri- 
ma ^ fiorirono tra i‘ poeti Lucrezio, CatuU 
lo , Tt bullo , Propel zw , Virgilio , Orazio, 
J^edro , Ovidio , tra gli oratori Cicerone e 
Oitenzio , tra gli storici , Cesare,' 

Livio. 

La terza -comprende il risorgimento delle 
lettere in Italia dal secolo XIV. al XVI. in-;, 
cUisìvamente , in- cui sì ebbero ^ante , Pe- 
trarca , Boccactio , Macckiavelli , Bembo , 
Casa , Caro , Castiglione , Costanzo , Gaie- 
óiardini , Ariosto , Tasso ed altri molti ^ 
parte prosatori , e parte poeti é la più 
parte prosatori insieme e poeti nella pro-i 
pria lìngua , oltre quelli che con lodo scris-, 
sero latinamente, come Angelo Politiano , 
Sannazaro , Fontano , Vida, Fracastoro , 
Flaminio , Giovio , Manuzio , SadoUto , ed 
altri. 

. La quarta abbraccia l’ età di Luigi XIV. 
in Francia , e della Regina Anna in Inghil- 
terra , nella quale si distìnsero in Francia. 
Corneille , Bùcine, Moli ere , Boileau , la ' 
Foniaine ^ Ciamhaitista Rousseau., de Retz, 

Bossuet , Fenclon , JBourdalone , Massillon^ 

» 
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Pateai , hfalehanche la Éruyeré ; 

FùntemUe \ Feti&t -, ^‘tti Iri'g-hikei^rt i^j-- 
den , Pope , ' Addissen.,'^Priér ^ 
nell ^ Congrevo', O wny^\ 5^t>nwg V P^we 
Aittrhvry , Botinbrckè , Sfia/tsbutyi TAlht- 
ton , ' Tempie , olf’re i €loS<>fi Bryle , Xo-- 
che , Newton C'iaik. ’ '• *''•* v- 

Quando parlasi comparativ^TOèntè» d^glp 
antichi e de' moderni, pei-'antichi intendon» 
sì genera lnci(*o te que'che -vìssero ne’ due prì-- 
mi periodi , Krchiedènclo anche Omero ed 
£siodo\ che Vissero anteriormente , ^ per 
'moderni quei che 6orirono nelle clue nlti- 
me età inchiudendo pur gli scrittori de* 

nostri ' tempi. ' ; ’ 

Con mollo calore si agit-ò in ‘Francia sul- 
la 6ne del secolo XVH. a chi dovWse darsi 
la preferenza ,• tenendo Boileau e Mad. Da • 
cier per gli inn'ichi , PeiaulVe la Motte pei 
moderni. Anche a’ nostri giorni v’ ha chi. 
mostra maggiore propensione per T uno , e 
chi 'pér“ altro parti o. 

'A' risolvere la quistìone fa d^ uopo * con- 
sidfertfre in che ' principalmente distinguansr 
gli scrittori delle due prime , e quelli delle 
due ultime età. Le età del mondo possono* 
in certo modo paragonarsi a quelle delTuo- 
mor Ora' in queste noi reggiamo che l’età* 
adulta porta seco maggior sapere e lafGna-' 
mento ; ma la giovenile'è quella che ha 
maggior vivacità , maggior fuoco , maggior 
iTntQsiasmo. Tale appunto • sembra essere J» 
carilteiislica differenza fra i poeti , orato- 
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tI, é' stomi antìchi ^atagootfli a’’ moderni. » 
Negli antichi noi^ *tPOvi»fno maggior tiatma- 
fantasia più .orig’iiale , f.più alti con- 
celli;» wi moderni maggior t^rli6c)o e cor», 
rezione, ma in generale, inmpivgrandcaza e 

sublimità. .1 i) ^ ■ V! 

Quindi è che per l' esfenzlone. dt-lle co-* 
gnizioni , per i’ accuratezza del pensare, edt 
anche per lo scrivere esal lo e corretto molle . 
opere de" moderni sono ida preferirai alle an*-f 
tiche; ma per 4ul o cjnel die «pparlieoe al, 
g-nio originale , alla' spiritosa magis4rale , 
sublime esecuzione , gii 'antichi sono da ao-' 
teporsi ; e in molti generi da moderni non 
sono stati pur -mai pareggialij ^ 

Nell’ epica poesia , a'.cagion d" esempio y 
Omero c Virg'ho stanno tutlo^a di molli 
gradi al di sopra dei loro'imitalori. Oratori 
eguali a Demostene e aj Cicerone nelle ulti- 
me età noti si sono imo''trat!. Nella storia , ; 
sebbene maggior accuratezza e giudizio si 
scopra in moilli de’uostri, in ninno però ab- 
bia mo narrazioni sì eb-gauti, pittoresche, a- 
nimate , come son quelle di Erodoto , Tu- 
cididcf Senofonte ^ Lìvìo^ Cesare^ Salustio 
* e Tacilo. Ne’ drammi hanno i moderni ag- 
giun'o più movimento ed ialreccio;^ ma per 
poesia e sentimento non abbiain nulla che ► 
superi nelle tragedie lo slil di Sofocle , e 
di Euripide , e nelle commedie la corretta, 
graziosa ed elegante semplicità di T^renz o. 

- Non abbiam egioche da coutraporre ad ab 
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cime di 7Vacr;‘<«, e di Fit gitio'. e ’oeììii llric&c 
poesia Orozio è affatto senza rivali, i-. 

A lutli quegli pertapto, die amano di beai 
formare il gusto loro, e nutrire il loro in-, 
gegno , non si può a ineno di racconaandarr 
caldanienie Io studio degli anliclii classici 
cosi greci , come latini ; e la esperienza iti- 
fatti dimosfra che in un paese il buon gu-- 
sto e' il bello scrivere o fiorisce o declina a , 
misura che gli antichi autori sono studiati' 
e ommirati , o conosciuti e nacletti. . -d > 

Ah tempo stesso «però è da distinguersi 
una giusta eousiderazione pei primi scrittori 
deiranlicbi ;à da-ima cieca venerazione peritai- 
to ciò che da quelii’è stalo scritto. Gli stessi 
au'ori più eccellenti non odo esenti in qualche 
luogo da g'Usta censura , perchè non è da- 
to a niuu' opera umana l’ esssere assoluta- 
mente perfetta. Noi possiamo adunque , an- 
zi dobbiamo leggerli con occhio cauto, on- 
de proporci ad imitar soltanto le loro bel- 
lezze ; ed è conforme alla giusta e sincera 
critica il confessare i difetti che trovansi in 
alcune parti , mentre non si lascia di am- 
mirare il 'totale. 

FINE. 
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